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GIOVANi CARJSSlMl. 

Tra quelli di v01, gionni carissimi, 
che an!';iosi aspettavano la pubblica­
Lione della v1ta di Savio lìomenico 
era vi il giovanetto l\bgone 1\Iichele. 
Esso in modo industrioso ora dall'uno 
ora dall'altw raccoglieva i tratti spe­
ciali delle azioni che di quel modello 
di vita cristiana si raccontavano; ado­
perandosi poi con tolle le sue forze per 
imitarlo; ma ardentemente desiderava 
che gli si po:-gessei'O insieme raccolte 
le virtù di colui che egli voleva pro­
porsi a maestro. Se nonehe appena po­
teva leggerne alcune pagine, che il 
Signore ponendo fine alla sua viti\ 
mortale chiama val o , come fondata-



UICote si spera , a godere la pace 
de'giusti ìo co:npagnia dell'amico di 
cui intendeva farsi imitatore. 

La vita singolare o meglio romant!ca 
di questo vostro compagno eccitò in 
voi il pio desiderio di vederla eziandio 
stampata; e me ne faceste ripetuta­
mente dimanda. Laonùo mosso ,da 
queste dimande e dall'affetto che nu­
triva verso fJUCI nostro comune amico, 
mosso anche d:ll pensiero che questo 
tenne lavoro sarebbe tornato dilelte­
volc e nel temp.o stesso utile alle 
anime vostre, mi sono determinato di 
appagarvi raccogliendo quanto di lui 
avvenne sotto ai nostri occhi per 
darvelo statmpato in un libretto. 

Nella vita di Savio Domenico voi 
osservaste la virlù nata con lui, e 
colLivata fino all'eroismo in lulto il 
corso della vita sua mortale. 

(n questa _ di M agone noi abbiamo 
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nn giovanetto che abbandomtto a se 
ste!'so era io pericolo di cominciar a 
b::tllerc il tristo sentiero del male; ma 
che il Signore invitò a scguido. A.­
scollò egli l'amorosa chiamala e co­
st:m temente corrispondend n alla g•·azia 
divina giunse a tr:ure in ammirazione 
quanti lo conobbero, palesandosi cosl 
qnantò si::lno maravigliosi gli cfTelli 
della grazia di Dio verso di coloro 
che si adopernno per corrispondervi. 

Voi troverete qui rJarccchie azioni 
da ammirare, molte da imitare, anzi 
incontrerete certi tratti di virtù, èerli 
detti che sembrano fino anche supe­
riori all'età di un giovanetto di quat­
tordici anni. 1\la appunto perchè sono 
cose non comuni mi parvero degne di 
essere scritte. Ogni lettore per altro 
è sicuro della verità dei falli; im­
perciocchè io non feci altro che di­
sporre e collegare io forma storica 
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quanto è avvenuto soU.o agli occh• 
di una moltitudine di vhenli che ad 
ogni momento possono essere inter­
rogati su quanto viene ivi espo:;to. 

La divina Provvidenza che dà lezillne 
all"u.omo col chiamare quando vecchi 
cadenti, quando giovanetti imberbi, ci 
conceda .il grande favore di polCI'Ci 
trovare noi tuùi prepa1·ati in quell'ul­
timo momento da cni dipende la beata 
o la infelice eternità. L'l gra~ia di 
no~l ro Signor Ge"ù Cl'islo sia il nostro 
aiuto nella ita, nella. morte e ci teng:1 
fermi :1ell:l via che conduce al Cielo. 
Cosi si:1. 



llllllllllllilllltlllllitl - . 

CAPO L 

Curios11 inconti'D. 
" 

Una 11era rli antn:t!l() ritornav:t da Som­
m~riva ·del BJsco, e giunto a1 Carmagnola. 

.dtn-elìi allent.lere oltr(l un'ora il COII\'Oglio 

delia ferrov1a per Torino. Già suonava'10 
le <ù·e sette, il tem!lo Ha IHIVoloso, una 
òensa n~Luia risolvl:'vasi in minuta piogg•a. 
Q•J"sle cose cor:t:·Juuiyano a rendl're le 
t.w~I.Jrc così <knsP, clw a di~lan:n di nn 
passo non sarehlw;;i più coacsCJuLo uorno 
viv<'nlt•. Il fosco lnme ùella staz10ne lan­
cia•ra un pall1do chtarore che n pcca di­
stwza dello stalo peri.levasi nell' o~curità. 
So'taoto una turba di gitJvan~tl.i con tra­
stulli e schìiunazzi attraevano l'attenzione, 
a mHglio assorJ"v3no le orecchie degli 
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spetratori. Le \·o ci dì aspetta, pre-ndi lo, 
corri, cogli questo, arresta quell'altro ser~ 
viv"lno ad occupare il pens1ero dei viag­
giatori. Ma tra quelle gruJa rcndevasi 
notabile una voce che distinta alzavasi a 
dominare tutte le altn; ei·a come la voce 
di un capitano, che ripetevas,i da compagni 
ed era da tutti seguita quale rigorosu co­
mando. Tosto nacque in me vivo de­
siderio di conoscere colui che con tanto 
ordire, e tanta pr•mtezza sapeva rego­
lare il trastull(l in mezzo a così svariato 
schiamazzo. Colgo il destro che lulli sono 
radunati intorno a colui che la faceva da 
suid3; di poi con due salti mi )ancio tra 
di loro. Tutti fnggirono come spaventati; 
un s&lo si arre::ta ;. si fa avanti e ~ppog­
giando le mani sui fianchi con aria im~ 
peratoria comincia a pr,rlare CQSÌ: 

- Chi siete voi, che qui venite tra i nostri 
giuochi? 

- Io sono un tuo amico. 
- Che· cosa volete dn noi T , 
- Veglio, se ne siete contenti, diver-

tirmi e trastullarmi con te e co• tuoi 
compagni. 

- Ma chi ISiete voi? Io non vi conol'ico. 
- ~·e io ripeto, io sono un tuo !!lmico; 
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desidero di fare un po' di ricreazione con te 
e co' tuoi compJgni. Ma tu chi sei? 

- lo? Chi sono? Io so n v,- sog~ianse con 
grave e sonora voce, Magone :Michele ge~ 
ner~le della ricreazione. 

Mentre face\·aosi questi d:scorsi, gli altri 
ragazzi, che un panico timore aveva di­
spersi, ci si avvicinarono. Dopo a vero 
vagarnenlo inJirizzalo il discorso or·a af!li 
uni, ora agli altri volsi ùi nu:>vo la parola 
a 1\Iagnne e continuai co:;i: 

- Mio caro Magone, quanti anni hai? 
- Ilo l~et.!ici anni. 
- 'Vili già a confessarti? 
- Oh ~~. ri:-rose ridendo. 
- Sei gi~ promosso alla s. Comunione! 
:-- Si éhe sono già promosso, e ci sono 

già andalo. 
- U.1i tu imparala qualche professionor 
- IILl iniparato la professione dd far 

niente. 
- Finora chq cosa hai fatto? 
.,.-- Sono andalo a scuola. · 
- Che s~uob hai fJtto? 
- II•J fo.1Llo la terza elementare. 
- Hai ancora tuo padre 'l 
- No, mio padre è g•à morto. 
- Ilai ancor·a la maùr"'? 
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- SI, mis ma•'r~ è ancnro1 viva e la~ 

Vvra a l'erVÌ1l;O alt rui, e fl quanto può 
per dare tltll pane a me ed a' m1ei fr:a­
telli che la fJcciamo continuamenlP di­
@perar.•. 

- Che cosa vuni fare pr.r l' ;n ventre' 
- Dtso:;na eh, io fa.ct:ia qu~lche cosJ, 

ma non so quale. 
Questa fr'aflch.,zza di f'spr~ssioni n:tit11 

ad una loquela or<iin11ta e as~,.nnata ftJ­
<:-'mÌ ravvisare un gran pericolo prlr u~>l 
giorant• qualor1 foss·~ las~,:~to in qtJPtla guisl 
abbandona:o. D' altra parte ~emhrav.,mi 
·~Ile se f"J!Jel brio. P qtH·ll'indolo intrHpr~'O· 
dt'nl~ fo,;sero coltivati, egli avrehi11J f.tllo 
qu~h.:ht! IJlhJOa riusc.ta·: laond~> ripig\i,Ji il 
di.;C(•I',;o C'liÙ: 

- M1o caro ~lagon€', hai tu \'olontà di 
ahb:mdonare questa vil..t da monelli) e 
metterti aJ apprendere qualch l arte o 
mestim•, opp11re eont:rmaro gli stud1 't 

...... Ma sì che ho volont.1, rispose com­
mo~so •. •111• sta vita aa dannalo non mi 
piace più; akunì m:r.i compafpÌ SO fil) gia 
m prigione; io lt>mo altrettnnto p,1r me; 
purP che CI'MI devo fare f Mto paJre e 
morto, mia madre è povera, dn mi aiu· 
t~rà ' 



- QUP8tll l!P.ra fa una preghiera f~rvo-­
rosa al Padre nostro che è ne' ci,li; prrg'l 
di cuore, spera in lui, egli provveùer.i per 
ID(', p.or te e per tutti. 

Jn qnel momenti) la campan!>ll~ della 
stazione diln ~l · ultirr.i tocc!1i, ed io do­
t'eva pHtirP senza ù1lalione. PrNtdi, gli 
dissi, prendi q•Jt! ;;la medaglia, domani Vl 

da D. Ari cci o tuo vice·paroco ;· d1gli che il 
prete il quale le l' ha donala ,Jrsidera delle 
mformazioni su:ta tua CIH..Iol.fa. 

Prese eglt con riapctlo la medaglia; ma 
q•Jale è il vostro nom<> , di q11al pal.'se 
siele, D. Arir:cio vi cnnosce 't QuPsle ed 
altre cose andava tlunand.mdo illluon .MJ· 
gont•, ma no'l ho p;ù potuto risp,.ndere, 
pPrchè essendo giunto il convoglio della 
ferrovia, dovi'! ti montare iu ·;agone alla 
volla di Torino. 

r.APO Il. 

S•m tita precedente e !iU~ venuta alfOratorio 
di 1. Francesco di Sa/e$. 

Jl non avere pl'lUtO C':lriOJ.<fere 1\ prete. 
eon ·cui av.,va parlate, ft>r.e nascer~; m Ma· 
gone viYo desid<>rio 1! i sapere chi egli f,>8sa; 
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quindi senza aspettare l'indomani si rt:'cò 
immel!iatarnente dal sig. D. Ariccio rac­
contando con enfasi le cose uc!ilt:'. Il l'ice• 
paroco comp~ese Ògni co3a, e ne\ giorno 
seguente mi scrisse una lettera in cm dava 
giusto ragguaglio delle maraviglie riguar­
danri alla vita del nostro Ge1:erale. 

u Il giovane l\! agone Michele, mi scriveva, 
è un povero ragazzo orfano di padre; la 
madre dovendo pensar a dare fJane alla 
famigl1l non può assisterlo, perciò egli 
pas~a il suo tempo nelle vie e nel:e pi~zze 
coi monelli. Ila un ingf•gno non ordmario; 
ma là sua volubilità e ~;badJlaggine l'!.anno 
fallo licenzi~re più \"olle dalla scnola; tut­
tavia egli ha fallo abbastanza bene la terza 
elemeutare. 

• In quanto alla mllralità io lo credo 
buono di cuore. e di sl'mplici costumi; 
ma ùiftìcile a domarsi. Nelle clos3i di scuola 
o di catechismo ò il ù1slurbatoro univer­
!ale; Q!1ando non interviene tutto è in pace; 
e quando se ne- va. via fa un beneficio a 
tutti. 

" L'età, la povertà, l'indCIIe, l' ingPgno lo 
rendono llrgno d'ogni caritatev(lle rigu~rdo. 
Egli è nato il 19 settembre nel 1845. " 

Dietro queste informazioni ho deciso di 



i:J 
rice,·crlo Ira- i giovani dì questa casa per 
destinarlo allo studio o ad un'arte mec­
canica. Ricevuta la lettera di accettazione 
il nostro c:mdidato era impaziente di \'e­
nire a Torino. Pensavasi Pgli di goJere le 
delizie del p:1radiso terrestre, e diventare 
padrone dei danari di tutta quE'sta capitale. 

Pochi giorni dopo me lo vedo compa­
rire avanti. Eccomi, disse, correndomi in­
contro, eccomi, io sono quel Magone:Michele 
che avete incontr;:: to alla stazione della 
ferrovia a Carmagnola. 

- So tutto, mio caro; sei venuto di · ' 
buona volonlà? 

- Sì, sl, la buona volontà non mi 
manca. 

- Se h~i buona volontà, io ti rac­
comando di non mettermi sossopra tulla 
la i;asl. 

- Oh state pure tranquillo, che non vi 
darò dispiacere. 

- Il mi m•·glio di studiare, o intrapren­
dere un mestiere? 

- Sono disposto di fare come volete; 
se P' rò mi bsciate la scelta, preferirei di 
stuJiart~. 

- Pvsto che Li metta a\IJ studio, che 
cosa ti sembra di avere in animo di fare 
terminate le tue clas:;i? 



Se un birbaT.tte ... ciò dissu e p.:;i chinò 
il capo riden<lo. 

- Continua pure, chll vuo1 d1re; 10 

llll birba11lt •.• ' 
- Se un bir tante poless~ ~iventare 

abbastanza buono Ja potersi ancora far 
prde, io mt farei voh•ntieri prete. 

- Vt.>c.lremo adunque che cosa saprà 
rare un birbante. T1 metterò allo studio; 
rn quanto poi al farli prAte od altro, ciò 
dr(wnt!erà dal tuo protiresgo nello studio, 
dalld tua condotta morale, e dai segni ~,he 
darai tli essere chiamato allo stato eccle-
siastico. 

- Se gli sforz, di una buona ~olontà 
p;)tranno riuscire a qualrhe cosa, vi as­
sicuro che non avrete ad essere nblcon­
tenlo d1 me. 

Per prima cosa gli venne assegnato un 
comp~gno, che a lui fdcesse da Aagelo 
custode; ~h e lo a\·visas;;e, lo corrPgges$6 
secondo il bi.oogno. Senza che Magone il 
sapl'Sse, nel modo più accorto e p1ù ca­
ritatevc:e quel compagno non lo perdevr. 
mai di vi~ta: lo accompagnava nella scuola, 
nello studiO, nella ricreazione: scherzava 
con lui, giuocava cv n lui. :Ma aJ ogni 
momen:.o bù;ognavi che l)li ùtcesse: Non 
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(ar Qut-:;to di ·cors':J eh e cattivv, non 
dire qÙella parola, 11on nominare il ~;anto 
nom& dt Dio itnano. Et! .. gli, s~bbene 
~;rresso gli appari~;se t'impaziPnza 11u1 vollo, 
non altro diceva che: bravo. hai fatto bena 
di avvisarmi; tu .~ei proprio un buatt com­
pag,lo. So pel passato a11essi avuto te per 
compagno 11011 avt'ei contratte queste pes­
.rime abitudini che adesso t1on tJosso più 
abba11donare. 

Nei pnrni giorni egli non provava gu­
sto qna11i in ne8suna cosa dalla ricreazione 
in fU•JfÌ. C~ntart-, gridar~', correre, sallare, 
bCh1arnazzare et ano gli oggPI!J che appa­
gav•• JJO l'indole sua focosa e vivact'. Quando 
pet ò il compapno gli tliceva: M agone, il 
c~mpanello ci m ila Jllo :;Indio, ulla scuJia, 
alla prt•!!hiera o simili, dava ancora un 
compassionevole ~guardo ai trastulli, di 
poi, serza vpporre diffi~oltà auùdvastlne ove 
il dovertl lo chiamava. 

Ma un b.-l naoml'nto di vedPrlo rra qnando 
l campanello dava il sPgno del line di 
1ualche JovHe, eui teneva dtelro la ri­
:re .. zwu€! Stmabrava che uscisse d,dla bocca 
h un cannonr; vola\·a in tutti gli angoli 
lei cortlll'; ogni tr;aslul!o ove fos~e stata 
m. ieGata dùsLrezxa corporale, formava la 
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sua delizi:~. H giuoco che noi d1cwmo barre­
rotta era a lni prediletto e in esso ern 
celeberrimo. MescolaHdo così la ricreazione 
agh altri doveri s~olastit:i egli trovava asi:lai 
dolce il novello tenore di vita. 

CAPO III. 

Difficoltà e ~riforma morale. 

Il nostro Michele era da un mese nel­
l'Oratorio, c di ogni occupazione seryivasi 
comtl tli rnc·zzo a far passare il tempr•; egli 
ua felice purchè avesse avuto campo a 
faro s~lli e star allegro, senza nflrttere che 
la vera contentezza deve pr!rlire tlalla pace 
del CU':lre, dalla tranquillità di coscie.nza. 
QuandJ all'improvviso cominciò ::1 s-:emare 
qutJII'nmielà di trastullarsi! Appariva al­
q·mllo pensieroso, nè più pre:llleva parte 
ai tra$lullì, se non inv:tAtJ. Il compat;no 
che gli n.ceva dJ cuslode se ne accorse, 
e cogliendone l'occas;one un giorno gli 
parlò così: 

- Mio caro M1gonr, da qUJichc: giorno 
io non ravviso più nel lull volto h solila 
gio,·iJlit~; sei forse mals in salute'/ 

- O.bò, ùi s.tlule sto l.Jenis:;imo. 
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- Da che adunque tl"ri"a qut~lil m•­

lmconia'? 
- Qut•sta rf'alinconì:l tleriva d,tJ vrclPrA 

i ntiei compagni a prenù,re patle alle pra­
tiche di pietà. 

Quel wdt-rli allevr!, lH'rgnre , accostarsi 
:~Ila Confe~sione, alla C·Julunione m1 cl­
giona continua tris\ez:.a. 

- Non capisco come la Jivozione de­
gli altri pos~a esserti oggetto di mLllm­
r.onia. 

- L:t ratiione è facile a capirsi: i miei 
compagni che sono g à buoni pralic'lno Iii 
rdtg10ne e s1 f.tnno ancora più buoni; ed 
in rho sono un bit b m te nou po~!<o pren­
den•t p~rle, e questo mi cagiona gran~ ri­
motso o grande tnq~tidUt!ine. 

- Oh rHgazzo che st-i! St~ ti cagiona in­
vidia la fclictlà d"i comp.tgni, chi ti prvl· 
bisce di srgUJrne l'esdmpiu! se hai mnorsi 
fluita coscit·OZl non p~toi forse lev:trlt"li~ 

- Le\'ilflt•li .... levartt'li... prc-lo dl'ttl•! 
ma se tu fos~i ne' miei pJnni, ù11·esti l':~t~n­
dio che io sonu in un gran.lf' pa::-lirc!u. 

- Qualunque pasticcio tu au!Ji~. i•J ti 
sngg~11sco il nkzzo di :~g; u~tar!PIO. Va 
tlal cc,ufe:-.sore, Apt'igh !o stato della tu:l 
coscif'nta; q;H ti ùarà tutti i r0r.sig~i che 

9 L. C.- 4n l'Z. :· nt 
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ti saranno necessari. Qu:mdo noi abbiamo 
d~ì fdstidi fdcciamo sempre così; e perciò 
siamo sw1pro all<'gri. 

- Questo pure \'a bene~ma ... ma ... di poi 
si mise a p1angere. Pdss~rono ancora alcuni 
giorni, e la malinconia giungeva a!la tri· 
~Lezza. Il lrastulrarsi tornavagli di pe;:o; il 
riso non appariva più sulle sue labbra; 
sp••sso me1JLre ·i co~r.pagni erano corpo cd 
anima in ricreazione, egli si ritirava in 
qualche aogùlo a pensare, a rinellero e tal· 
volla a piange~e. Io teneva dietro a quanto 
accadeva di lui, pefCIÒ un giorno lo man· 
dai a chiamare e gli pariJi eo~ì: · 

- Curo Magone, io avrei b1sogno che 
mi faces.>i un p1acere; ma non vorrei un 
rifÌL!to. 

-Dite pure, ri!:pose arditamPnte, dite 
pure, sono d1sposto a fare qualuno.ue cosa 
mi comandiate. 

- Io avrei bisogno che ~n mi lascia~si 
nn momento paclrono del tuo cuore. e ini 
man·festassi la ca{;ione di quella malmco­
nia che da alcuni giorni ti va travagl:ando. 

- Sì, il vero, quanto mi dite, ma ... ma 
io sono cl isperulo e non so come fare. l'ro· 
ferite queste ruole diede in un dirotto 
pianto . Lo lasciai disfogare alquanto; quindi 
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a modo di scherzo gli diPsi: Come! tu s~1 
quel generale Michele Jllagone capo di tutl.l 
:a b3nda di Carmagnold? Che g"nerale tu 
sei! non sei più m grado di e~primere 
colle pnrrle quanto li duole nelranimo! 

- Vorrei farlo, ma no:~ so come co­
minciar!'; non so est~ri:nermi. 

- D1mmì un:1 sola pawla, il rim!lnente 
lo dirò io. 

- III) la coscienza imbro;;liata. 
- Que~to mi basta; ho capito tutto. 

Avova IJisogr.o ch6 tu dicessi questa pa­
rola affinchè io potessi d1rti il rt'slo. Non 
voglio pet ora entrcre in cose di coscienza; 
ti darò soiJmente le norme per aggiustare 
ogni coli~. Ascolta aùtJnque: se le co8e di 
tua coscio::nza sono aggiustate nel pas:~alo, 
pr:è>parati soltant~ a fdre una huona con­
ft!ssione, e~pnnendo ql!anto ti il accaduto 
di male <.!all'ultima volta the ti sei con­
fessato. Che se per timore o jjPr altro mo­
tivo hai ommesso di confessare qualche 
co~a; oppure conosci qualche tua ccnl(ls­
sione mancante di alcuna dcl:e con-­
dizioni necessarit>, in questo caso ripiglia 
la confessione da quel tempo in cui sei 
certo di averla fatta bene, e cvnfes::a qua· 
lunque cos.1 ti possa dare pena sull:i co­
scienz:r. 
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- Qui sta la mia difficoltà. Come po· 

fermi ricordare Ji qtunLo mi è avvenuto 
in p t. llnni 8ddil'tru7. 

- Tu puoi aggiustarli tutlo culla mas· 
11irm facilità. Di' solo al confessore ch" 

, hai qualche cos1 da rivedere nella tua 
vita passata , di poi egli pren~erà il filo 
delle cose tue di maniera che a te non 
rimarrà pià altro se non dircJ un ~~ o un 
no; quante volte questa o qur.l!a cvsa l1 
sia acc.adu la. 

CAPO IV. 

Fa la sut& con(l!ssione 
e comir~ci4 a {l·equenlare i Ss. Sacramenti. 

UJgone passò quel giorno nel prepararsi 
1 fare l'esame di ccsé•nza; ma tanto gli 
&lava a cuore di aggiustare le partite dul­
l'anima che la sera non volle andarsi a 
coricare senza prima confessarsi. Il Signore, 
tgli diceva , rr.i a~pettò molto • quesrg è 
r.erto; che poi mi voglia ancora bsprllare 
fino a domani è incerto. DunquA sa que· 
sta sera posso confes:c~armi, non dtbLo più 
ollre dtlfcrire; e pot è tempo t.li romperla 
col del.!lor.io. Fec<> pertanto la sua confes-
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stona con grdnùe commotlune, e i a interruppe 
più volttJ per dare éorso alla laArime. Come 

_ ,.eube teru1inata prima dt pa rltrc dal clln· 
fesso re gli disse: Vi sembra ch11 i mi" i 
peccati mi siano tulli perùonati't se .o tm•· 
ris:~i in qufsla nolle ~arei salvo't 

- Ya pure tranquillo, gli fu mposto. Il 
Signore che nella sua grande misericort!ta 
li aspettò finora perchè avessi tempo a litre 
una !.tuona conlt>ssione, li ha certamente 
penlonali tutti i peccati; e 11e ne' suoi 11t:!o· 
rabili dtlcreti egìi volt'~se chiamarli in que­
!lla nt.Ue all'eternità tu sarat salvo. 

'rullo comrnoss(', oh quanto mai io !!OliO 

felicl"! soggiunse. Dì poi romper.tlo di nuovo 
in lagrime ar.t:ò per prenùt>rt.: ripo::o. 
Qtwsta ftt per lui una notte d"agitazione, 
di emozione. Egli più l3rùi e;;pr~se ai 
sufli amici le idAe che m quello spazio di 
lempn gli corsero per la mr.nte. 

u È dillicile. solev<~ diril • di e~pri­
r/wre gli affetti che occuparono il 11110 po­
vero cuore in quella notte memoranda. La. 
pnss<Ji qua~i intieramentd sen:::a prenrlcre 
soano. Rimaneva qualehe momento CISilopilo, 
l" losto l'immaginazione face~ami vederts 
l'iufl'rno apert!> pieno di t!emoni. C.tcdava 
Loslo . qu2:1l~ tetra imma~me rilldlenùiJ. t:he 



i miei peccati erano stati tutti perdonati, 
e in quel momen~o sembravami di vedere 
una grande quantità Ji angeli che mi f·tces· 
sPrn vedere il naradiso, e mi dices~ero: 
V<!t.li che grande felicità ti è riserbata, se 
sarai costante ne' tuoi proponimenti! 

• Giunto poi alla me1à dd tems;o stabilito 
pel ri;1oso, io era così pieno di conte n­
tezza, dJ commozione e di affetti diversi, 
che rer dare qu.Jlche !;fogo all'an;mo mio 
mi alzai, mi posi ginoco.hioni, e dissi più 
volte queste p:~role: Oh quanto mai sono 
di);graziali qu~lli che cadono in peccéttu! 
ma quanto più sono infelici coloro che vi­
''ono nel peccato. lo credo che se costoro 
gustassero anche un solo momento la 
grande consolazione che provasi da chi si 
trova in grazia di Dio, tutti andreb­
b~>ro a confessarsi per placare l'ir& di Dio, 
dare tregua ai rimorsi della coscienza, e 
godere della pace del cuore. O peccato. 
pecc~to! rh11 terribile flagello sf'i tu a co­
loro cho ti lasciano entrare nel loro cuore! 
Mio Dio, per l'avvPnire non voglio mai più 
ofl't•nt.lem; anzi VI voglio amare con tutte 
le forze dell'anima mi~; che se per mia dis­
grazia cadessi anche in un piccolo peccato 
andrò tosto a confessarmi. • 



Così il nostro -Magone espnmeva il suo 
rincre.;cimento di ave.r offeso Dio, e pro­
meUeva di mante!'lcrsi costante nel santo 
divino Sflrvizio. D; f<JtlO egli COminciÒ a fre• 
qnent~re i Ss. sacramenti della Confessione 
e de'la Cor.nunione; e quelle priltiche di pietà 
che prima gli cagionavano ripugnanzJ, dopo 
le frequentava con gr~nde trasporto ùi gioia. 
Anzi prova,·a tanto piacere nel confessarsi, 
e vi andava con tanta frrquenza, che il con­
fessore dovelle mJclerarlo per impedire che 
non restasse dominatJ dagli scrupoli. Que-
sta malattia con grande facilità si fa strada 
nr.l!a mente dei giovanet,ti, quando \'ogliono / 
darsi davvero a servire il S;gnore. Il danno 
ne è grave, perciocchè con questo mezzo 
il demonio turba la mente, agita il cuore, 
rende gravosa la pratica della rehgione; o 
spesso fa tornare a m.-!la vita c11loro che 
avevano già Mti molti passi nella virtù. 

Il mrzw più facile per liberarci da tale 
!ciagura si è !"abbandonarci al~·obbedienza 
illimitata del conft.·s3ore. Quando essa dice 
che una cosa è cattiva. , facciamo quanto 
possiamo per r.on p1ù commetterla. Dice in 
questa o in quell'altra azione non esservi al­
cun mal,·? Si segua il consiglio, e si v.tda 
avanli con pace etl allegria di cuore. In-
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p1ù dficace prr I JI.Jna~cì ùa~li scrupoli e 
ptlrsevtrare uella grazia del S.gnore. 

CAPO Y. 

Una tHrrola alla giovtmtfl.. 

Le inquit>Ludini e le angustie del gio­
vane M,1gon(J da un canto, e dall'altra la ma­
niera f, a P ca e risoluta con cui egli ~ggiustò 
le CùSe tlciJ'anima l;Uil, mi J'Orge OC"aSione 
di" ~Uf'S''I'Jre a voi, giovani amatJ~simi, al­
cuni ncortli che cr~:Ju molto utili per le ani· 
mu v1.slrP. 

Abluatt>h come pegno dr df·tto di un 
awico chr. artlenlemeuttl do~>iùera la vostra 
et1·rna s;tlv{Zla. 

Ptr prin.a cosa vi racct>mando tli cnnf··~­
~are sempre fJ'Jillunque peccato, senza la· 
~ciarv1 indurre Jal tl•·•oonil) a tacl'rrH' alcuno. 
Peusale d w 11 conf,.ssor e ha da D10 il potere 
tli nmt'l.terv1 ogni qualllà, ogni numero 
J1 p cc .• ti. P1ù grdvi sarauno le colpe cnnfes· 
~a lP, p1ù "t: li gJdrà in cuor suo, r•·rci1è sa es· 
~<ere:~~s,~i prù grande 1:~ mise1 icurdia tll\ina che 
per rnrzzo d, lui v1 offre il perdono, ed ..tpplic~ 
1 meriti iufimti dd prelJObO ~Rn~ue d1 Gesù 
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CriliiO, C(! n cUI tglt puo l:Jvare LuHtl lo mae­
(;hif' t.ldl':wima \'O~ltll. 

G1ov~m mie;, ricon!atevi che il cùnfi•ssore 
é un padre, ii quale dts:d~ ra ilrt.lentemente di 
l'ani tutto il hene possibile, e cena d1 allon· 
lana re da voi oga1 sorta di male. Non temete 
di prrdere la stima presso di lui ronfessan· 
tbvi ù1 cose gra\i, nppuru chcl <'gli veuga 11 
l!Vt'larle ad ~Itri . l'err10~l hè il conf,·ssore non 
pnò servirsi ù1 neswna notizia avuta m con· 
1e~sione per ne~suo gu:ldaguo o perdita del 
mondo. Dcwsse an t h e pPrùt>re la propria 
vita, non dtre nè può dire a cl1ich··ssia la 
minima crsa relativa a quanto ha wiito in 
conlt>~sione. Anzi posso a~:ìlcurarvi che più 
sarelè sinceri ed avrcLe con~itlenza con lui, 
e~li pure accrescerà la wa confiù~P.za m voi e 
sarà semr.re piu in graJo tli Jarvi q nei co:t· 
sigli ed avvi:>t rhe saranno m~ggiornH•nte 
necMsari ed oprorluni per le anino!' ,·o~tre.. 

Ilo voluto d1rv• queste cose :1ffinrht'l non 
vi lilòCic!e mni ingannan1 dal Jc:nonio ta· 
cenùo rwr n:qwgna qualche pecci•lo 111 con­
lessio:-~e. lo vt us;icuro, o giovdni eari, ch11 
mu:ilre scrivo mi trPma la mano pensant~O 
al gr.,n numero di cri:>li~ni che va nn<> all'e­
lcma perJizione s,:,ltanto per aver taciuto 
o non avet· t>spoiòtO sinc31'amente certi pec-
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caLi in confessione! Se mai taluno di voi ri· 
p:1ssando la vita trascorsa venisse a scorgere 
qu:~lcho peccato volontariamente ommess6, 
oppure avesse solo un dubbio intorno alla 
validità di qu:~kho conf .. ssionr, vorrei tosto 
dire a costUI: Amico, per amore di Gesù Cri· 
st:>, e pt>l ~angue prrzioso ch\l egli sparse 
per salvare l'anima tua, ti prl'go di aggiu­
sl.are lP. cose di tua coscienza la prima volta 
che andrai a conf':lssarti, esponendo sincera­
mente qu3nlo ti tlart>bbe prna se ti tro\·asst 
in punto di morte. Se non sai come t'~p!"i· 
mt•rti, di' solamrnte al confe!'~ore che hai ' 
quJlt.:he cosa che ti tlà pena nel h vita pa~sata. 

11 conffssore ne ha abbastanza; seconda 
solo quJnto rgli ti dice, e poi sta sicuro che 
ogni cosa sarà aggiustala. 

Andale con frequenza a trovare il vostro 
conft·ssore, prt>gate per lui, srguite i suoi 
consigli. Qu:wdo poi avrete fatta la scelta di 
on confessore che conoscete aòatlato pei bi· 
sogni dell'a1.ima V(lslra, non cangiatelo più 
senza necrs8ÌtiÌ. Finchè voi non avete un 
confess'Jre slah:le, in cui abbiate tul~a la \"O· 

stra confidenza, a voi mancherà sempre l'a· 
m!co dt>ll'anima. Conf.Jatè anr:he nelle pre­
ghiere del confessore il quale nella santa messa 
pl'ega ogni giorno pe' suoi peuilenU1 aftìn-
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chè Dio loro conceda di fare buon~ confessioni 
e possano r:ersflverare nel bene; pregate 
anch'l voi per lui. 

Potete pPrò senza scrupolo cangiare con­
feEsore quando voi o il confessore cangiaste 
dimora e vi riuscisse di gra\'6 incomodo il 
recarvi rre11so di lui, oppure fosse amm:.lato, 
o in oct:asione di Eoler.nità ci fos;;e molto 
concorso pre~so il medesimo. Parimente se 
avt>sle qualche cosa sulla cosciilnza ~he non 
osaste manifPslare al confeJ;ore orJin:lrio. 
piuttosto di fdre un ::acrile!,!iO -:angiate non 
una tr.a mille volLe il confessore. 

Ch~ s'l mai questo scrillo fosse letto da 
chi è drllla divina provvidt•nza destinato ad 
ascoltare le confessioni . della gioventù , vor­
rei, omettendo molLe altre cose, umilmente 
pr('garlo a permettermi di dirgli rispellosa­
meniP: 

1 o Accogliete con amorevolezza ogni sorta 
di penitenti, ma specialmente i giovanetti. 
Ainldleli ad e,;porre le cose di loro cosciem:a; 
i11si~tete che vengano con frequenza a con­
fessarsi. E questi) il mPzzo più ~;icuro per 
teneri i lontani da! peccato. Usate ogni vostra 
industriJ aflìnchè mettano in pralica gH av­
risi che loro suggerite per impedire le ri~a· 
duLe. CorreggeLeli con bontà, ma non isgri-

.. 
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dateli mai; pl\rchè oggi 'VOI li ~gri•late, e por 
lo più domat:i ei!~i uoa vengono più a lro­
vurvi, oppure tacciono quello per cui avete 
loro fittto a~pro rirnprovtJro. 

2° Quand•J san•te loro entl'ato in confi. 
denza, prudentemente fati'VÌ strada ad inda• 
g.1re !'e le cor&ssicni deila vita pa!:':;ata Riano 
l>t'n fdlle. f'erocchÀ autori cllleb;-i in morale 
ed in a::.r.t·ltca e dtlungaesperìt>nza,esprctal­
mente ur.'aulorevoh! persona eh~ ha tutlt~le 
garanie dt'lla verità, tutti insi~m.~ com•en­
gonc a dire che per lo più le prime conf~s­
swni dd giov:~netli se non sono nulle, al­
meno ~0110 d&ttose pPr mancanza di istru­
x.one, o r,er ommisstor.e volontaria di wse 
da contil~sarsi. Si inviti il giovi'1ello a pon­
d.3rarb bene lo stato di sna cosrienza parti­
colarmente Jai sett~ sin'> ai dieci, ai doùicj 
anni. In tale età si ha già coguizione di 
CPrle ccse cile sono grave male, ma t.li cui 
si f.t poco conto. oppure si ignora il modr, di 
confpssarle. li conf"ssore facci d uso di grande 
prudemza e di grantle riserbnt.ma, ma non 
omrnella di fdrtJ qualdltl inten·ogazioM in­
torno al!e ~.:ose che rigu:Jrdano a Ha santa virtù 

/ della modf'blia. · 
V O! l'ei dire multe cose :mi medesimo llr· 

gomento, ma le llccio perchè non vogho 
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Carmi maestro in cose dì cui non sono d1t1 

povero ed umile disct p()lo. Qui ho detta que­
ste pot.he parole eh:.~ mi Signore mi sem­
brano utili aUP. lln1me delld gioventù, al cui 
bPnc intend'J di consacrilre tutto quel tempo 
che al Signore D10 piacl'rà !asciarmi \'Ìvt>re 
in rJUeslo ruondo. Ora fv rtlorno al giovane 
lfagoue. 

CAPO VI. 

Sua esemplare &ollecitudi~e 
per le p1·altelle di pietà. 

Alla frequenza dlli sacramenti dt>lla C0n­
fessione e della Cflmuui.,r.e Pgh uni ur.o spi· 
rit.> J1 viva fede,un'es~mpl.1re sollecìludìne1 

un c ·.ntt>gno erll!ìcante t !l tutte lo pratiche 
d1 pit-là. Ntllla ricreazion1J •'gli sem!Jrava un 
cavallo s!Jrigliato; in chiesa poi non trovava 
posto o modu che gli p1acesse; ma poco per 
volta i;Ìunse a starvt con tale raccuglllne~Jlo 
che l'avreste rn~sso a mod.-llo di qualur.que 
fervorcso cri&tiano. G1 prt>parava a dovere 
per 1'11aame J: confessinue; al confessionale 
lasciava c:htl altri pass3sse avanlt pt ima 1li 
lui; ed egh sempre raccolto e pa~iente atlen· 
deva cile potesse cnmoù:~mcotG app:n1nrsi 
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al conf~s11ore. SPntiva con grande f•hCt>rA a 
parlare dd rnedoeùiricaote con cui s~vio Do­
me:uco si accostava ai sar.ramenti della Con-

• fesllione o Cor:-.unionP, eù egli si adoperava 
con 1 ulle lo furze per imitarlo. 

QOJanùo venne rn questa casa lo etare in 
chie:ia era per lui f<~L1ca app•ma sopnorta­
bilt>; alcum mesi dopo pro\·ava grande con­
solazione por le funzioni religiose comun­
que prolungate. Ciò <.he si fa in chie:~a , 
egli tliceva, si f<~ voi Signore, ciò che 1.1i fa 
pel Signùre non si perde più. Un giorno 
erasi g1à Jato il segno delle sacre funzioni, 
eù u~1 compagn'> lo esortava a voler ancora 
condurre a termine la partita. Si, rispose, 
mi fermo ;mcora, se tu mi ùài la pa~a che 
mi ù~ il Signore. A tali r•arole quPg!i si ta­
c1ue, e andò con lui a compiere quel reli­
gioso dovere. 

Un altro compagno gli disse una velta: 
c Non ti senti annoiato Jelle funzioni di 
chi ·sa quando sono tanto lunght!? » 

O ragazzo. rag~z~o, tu ~ei come io era 
una volta, rispose; tu non conosci le cose 
utili. Nf'n sai che la chiesa è la ca~a del 
S;gnortl? più staremo in casa sua in quf·sto 
monJo, maggiore speranza abbiamo d1 staro 
poi elernamtlnte con iui nella chiesa trion-
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fante d.:l paradiso. Anzi !e coll' uso ei a­
cquìsta <.!intto nelle.coge temporali, perc;hè 
non si acquisterà nellt1 spirituali? quindi 
stando noi uella casa mlt<!rial-3 ciel S1gnore 
in questo mondo, acqui,;tiarno 11 ùimto Ùl 
and~re un giorno con lui in ci1•lo. • 

Dopo l' onlmario ringraziamento della 
confe~sione e r.omu~ione e dopo le sa,:re 
funzioni rgli si fennafa accanto all'altare 
del SS. S.•crP-mento, o da,anti a q•1ello della 
Beala Vergine a !are speciali preghiere. E01i 

. era talmerìle allento, raccolto e composto 
nella per~ona che pareva insen31uile ati 
ogni cosa esterna. TJ!volla i compagni 
uscendo di chiesa e pass~ntlogli vicino lo 
urtavano; ~pesso inciampa,·ano ne' f;Uoi 
piedi ed ;~nche glieli calpestavano. Ma egli 
come se nulla avver.issc proseguiva tran­
quillo la sua preghiera o meditazione. 

A vèva poi molta stima per lulle le cose 
di tl1vozione. Una med<~gl1a, ur.a piccola 
croce, una immagine erano per lui oggelli 
di grar.de ven~razinne. In qualunque mo· 
mento avesse inteso che sì tlistrihtl1sse la 
s. Comunione, si recitasse qualchu p re· 
ghiera, o si cantasse qudlche lode, fo3se 
in chi!!sa, o fuori di cluesa, egli losto m· 
terrompeva la ricreazione, e anùava a preD·· 
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dt:re :-arte a quel canto, o a quella 1ratiC11 
di pidà. 

Am:wa assai il canto ~ poichè aveva una 
V(IC~ arg~>nlira f\ grHI.J:;~Jma si applicava 
anche allo slutlio della musica. In poco 
tempo acquistò cognizwni da po:er prt·n­
d>Jre parlt~ a pu~LIIche e soll'nlll fu:nior.i. 
Ma a~sJcurava, e lo la.•ciò scnllo, che rgii 
non an!!ube giammai Vlllulo sciogliere 11 
laubro a pn,f•nr<J una sola parola cl•e ncn 
si pole~sc inll1ri1.zare a maggi<.r gloria di 
Dio. Pur t rPppo, f'gli diceva, queda mia 
!Jngu3 non ha !allo pel pllss~to quello che 
doveva f.tre; alm('l10 pcf' l'avv1·111re polesRi 
rimt•tkm• al p~s ·alo! In un fugliello fra i 
suoi propooimenli WIVI questo: O mio D10, 
fate che quosla mia linguJ reslì sf'cca in 
mezzo a1 tlentì pmn'l tli pr(.lf~rire ant;ora 
uua p.•rola a vo1 tlispi:JCe\'01~. . 

L'anno t8J8 prt•ndeva parlfl 111\e fun­
tiPni che ndla noVtna dd SS. l.'ì~laiP. ave­
vano luogo m un litiro di questa cnpitalt•. 
Una sl'ra i cotr.pagni andava;lu drcantando 
il burn' el'ito dt una parte r .• tta lh lui nd 
canlv di quella gwrnal.a. Egli 1~onfuso si 
ritirò i:1 Ùl~patltl pieno di w;:lincoma. In· 
terrogaton~ del motivo si mise a piangete 
dicendo~ Uo lavorato inv~r.o, po1cùi mi 
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sono compiaciuto q•1ando cantava ed ho 
perduto la metà del merito; ora queste 
lodi mi fanno perdere l'altra metà; e per 
me nulla più rimane che la st,anchezza. 

CAPO VII. 

Puntualita t1e' suoi doveti. 

La sua indole focosa, la sul fervida im­
maginazione, il suo cuore pieno · di affetti 
lo portavano naturalment:l ad essere vivace 
e a primo aspetto dissipato. Per altro a 
tempo debito egli sapeva contenersi e co· 
mandare a se stesso. La ricreazione, come 
si è detto, la faceva compiuta. Tulti i lati 
dell'ampio cortile di questa casa in pochi 
minuti erano battuti dai piedi del nostro 
Magone. Nè eravi trastullo in cui egli non 
primeggiasse. Ma dato il segno dello ~tudie, 
della scuola, del riposo. della mensa, della 
chiesa, egli interrompeva ogni cosa e cvr· 
reva a ~;ompiere i· suoi doveri. Era mara­
viglioso il vedere colui che era l' anima 
ùe\la ricreazione e teneva tutti in movi­
men~o, come se fosse portato da una mac­
ciJina, trovarsi il primo in que' luoghi OV6 

il dovere lo chiamava. 

3 L. C.- An. lX, F, Vll. 
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Riguardo ai doveri scolastici stimo bene 

di · riferire qui una parte della giudiziosa 
dichiarazione del suo maestro Francesia 
Giovanni che l'ebbe a scolaro nelle classi 
di latini là. •Ben vohmtieri, egli scrive, r~ndo 
pubblica testimonianza alle virtù del mio 
caro alunno Hagone Michele. Egli stette 
sotto la mia disciplina tutto l' anno sco­
lastico 1857 cd una parte del 58-9. Che · 
io mi sappia nulh avvenne di straordi­
nario nel suo primo anno di latinità. Egli 
si regolua costantement2 bene. Mediante 
la sua applicazione e diligenza nella scuola 
egli fece in un solo anno due classi di la­
tinità; perciò alla fine di questo anno me­
desimo meritò di essere ammesso alla 
classe di terza grammatica latina. Questa 
sola cosa basta a farci conoscere che il 
progresso fetto non era ordinario. Non mi 
ricordo di averlo dovuto sgridare mai per 
la sua inùisciplina; ma placidissimo era 
egli nella scuola, malgrado la sua grande 
vivacità, di cui dava splendido saggio nel 
cortile in tempo di ricreazione. Anzi so 
che stretto in amiehevole relaz!one coi più 
buoni de' condiscepoli procurava di imi· 
tarne gli esempi. Arrivato al secoudo anno 
(58-59) mi Yedeva attorniato da una bella 
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corona di giovani alle~ri, e tutti unanimi 
nel desiderio di non perdere un piccolo 
ritaglio di tempo, tna di occupar!o tutto 
per avanzarsi negli studi. Michele Magone 
era tra i primi di costoro. Ebbi per altro 
non poco a maravigliarmi del suo totale 
cangiamento si nel fisico che nel morale; 
ed una cotale insolita gravità mista ad 
un'aria che lo faceva comparire nella fronte 
e nello sguardo piuttosto serio·; la quale 
co!a indicava che il cuore dì lui era in 
grave pensiero. Credo che questo cangia­
mento esterno derivasse dalla presa deli­
berazior.e di volersi dare tutto alla pietà; 
e poteva veram~nte proporsi a modello di 
virtù. lfi pare ancora di vederti., o eom· 
pia!lto allievo, in quell' atteggiamento de­
voto ascoltar me tuo maestro, ma oscuro 
discepolo delle tue virtù l pareva proprio 
cile si fosse spogliato dell' antico Adamo. 
Nel contemplarlo così attento a' suoi· do­
veri, così alieno dalla divagazione. cosa 
tanto propria di quella età, chi non avrebbe 
appropriato a lui il verso di Dante: 

c Sotto biondi capei mentfl canuta 't » 

<< Ricordomi che una volta per .tentare 
l'attenzione ed il profit~o del sempre caro 
discepolo l' invitai a scandere un distico 
che io aveva poco prima dettato. Son poco 
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capace, mi risponde modestamente Michele. 
Sentiamo adunquè il poco, gli soggiunsi. 

Ma che? il fece tanto bene che fu sa..: 
lutato da me e dai mJravigliati compagni 
con prolungati applausi. D'allora in poi il 
poco di Magone passava per proverbio nella 
scuola pet· indicare un giovane ~egnalato 
nello studin e nell'attenzione. » Cosi il suo 
maestro. 

Nell' adempimento dei suoi doveri era 
in ogni cosa esemplare. Il superiore della 
casa aveva più volte detto che ogni mo­
mento di tempo è un tesoro. Dunque, egli 
andava spesso ripetendo, chi perde un mo­
mento di tempo, perde un tesoro. 

Mosso da questo pensiero non si lasciava 
sfuggire un istdnte senza fare quel tanto 
che le sue forze comportavano. lo ho qui 
presenti i voti di dìhgenza e di condotta 
di ciascuna settimana per tutto il tempo 
che fu tra noi. Ndle prime settimane la 
condotta fu mediocre, di poi buona, quindi 
quasi otlima. Dopo tre mesi cominciò ad 
avere ottimamente; e cos\ fu in ogni cosa 
per tutto il tempo che vi~se in questa casa. 

Nella Pasqu1 di quell'anno ( 1858) fece 
gli spirituali l.'sercizi con grande esempla­
rità dei compagni e con-vera consolazione 
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del suo cuore. Effettuò il vivo desiderio di 
fare la confessione generale, scrivendosi 
di poi parecchi proponimenti da praticarsi 
in tutta la sua vita. Fra gli altri voleva 
far volo di non mai perdere un .momento 
di tempo. L3 qual cosa non gli fu per .. 
messa. Almeno, egli disse, mi si conceda 
di promettere al Signore di fare sempre 
ottimamente nella mia condotta. Fa pur1~, 
gli rispcse il Direttore, purché questa pro­
messa non abbia forza di voto. Fu allora 
che egli formò un quadernetto sopra cui 
notava ciascun gio.rno della settimana come 
gegue: Coll'aiuto del Signore, colla prole· 
zio ne di Maria Santissima voglio far~: 

Domenicl ottimamente • 
Lunedì ottimamente 
Martedì ecc. . . • . 

Ogni mattina poi era suo primo pen­
sier.o di portare lo sguArdo sopra il piccolo 
quadernetto, e più volte lung'> il giorno il 
leggeva e rinnovava la promessa di volersi 
regolare ottimamente. Qualora poi sec:n.do 
lui vi fosse stata alcunn anche piccola 
tra,.gresstone, egli la puniva con penitenze 
volontarie, come sarebbe colla privazione 
di qualche momento di ricreazione, coll'a­
stinenza di qunlche cosa che fosse stata 



38 
di speciale suo gusto, con qualche pre­
ghiera e simili. 

Questo quadernetto fu trovato dai com· 
pagni dopo la morte di lui, e ne furono 
molto €difìcati delle sante industrie usate d~l 
loro condiscepolo per 11vanzars1 nella via del i a 
virtù. Egli voleva che tullo fosse ollima­
mente; perciò dalo il segno di fare qualche 
cosa, tosto sospendeva la ricrtJazione, rom· 
pe~a ogni discorso e spesso troncava la 
parola, deponeva anche la penna a metà 
di linea per andare prontamente ove il 
~overe Io chiamava. Talvolta egli diceva: 
E vero che terminando qitanto ho tra mano 
lo cosa buona; ma il mio cuore non prova 
più alcuna soddisfazione nel farla; anzi ne 
rimane angustiato. Il mio cuore prova il 
più grande piacere nell' aùt>mpimento dei 
miei doveri di mano in mano che mi sono 
indicati dalla voce ùei superiori o dal suono 
del campanello. 

L'esattezza ne' suoi doveri non lo im­
pediva di prestarsi a quei tratti d1 cortesia 
che sono dalla civiltà e dalla carit1 con­
sigliali. Perciò egli offerivasi pronto a 
scrivere lettere per chi ne aves~e avuto 
bisogno. Il pulire abiti altrui, aiutare a 
rortar acqua; aggiustare i letti; scopare, 
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servire a tavola; cedere i trastulli a chi 
li avesse desiderati; insegnare agli altri 
il catechismo, il canto; spiegare difficoltà 
di scu!lla, erano cose cui egli prestavasi 
col 1nassimo gusto ogni qualvolla se ne 
fosse data occasione. 

CAPO VIIJ. 

$ua divosion11 11erso la B. Vergini Maria. 

Bisogna dirlo, la divozione verso delia 
Beata Vergine i il sostegno d'ogni fedele 
cristiano. Ma lo ~ in modo particolare per 
la gioventù. Ecco a nome di lei come parla 
lo Spirito Santo. Si quis ~st parvulus , 
veniat ad me. Il nostro Mago ne co­
nobbe questa imp::~rtmte verità, ed ecco 
il modo provvidenziale con cui vi fu in­
vitato. Un giorno gli fu regalata un' im· 
magine della B. V. nel cui fondo era scrilifo: 
V enile, filii, audi te me, timorem Domini 
docebo 'os; cioè: Venite, o figliuoli, asco l· 
la temi, io vi insegnerò il santo timor di 
Dio. Egli cominciò a pe:1sare seriamente 
a questo invito; di poi scrisse una lettera 
al suo direttore in cui diceva come la B. V. 
gli aveva f1lla uùire la aua voce, lo chia-
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mava a farsi buvno, e che ella stessa vo­
leva insegnargli il modo di temere Iddio, 
di amarlo e servirlo. 

Cominciò pertanto a farsi alcuni fioretti · 
che costantemente praticava in onore di 
cvlei che prese ad onorare sotto il titolo 
di M.1dre celeste, divina maestra, pietosa 
paslora. Ecco dunque i principali tratti di 
sua filiale d iva~ione che con ftlrvore ognora 
crescente andava e~rcitando verso Maria. 
Ogr.i domenica faceva la s. Comunione per 
quell'anima del Purgatorio che in terra era 
stata maggiormente tlivota di Maria San­
tissima. 

Perdon:JYa volentieri qualunque offesa 
io onore di Maria. Freddo, caldo, dispia­
ceri, s~anche•, sete, sudore e simili in­
comodi delle stagioai erano altrettanti fio­
retti che egli con gioia otferiva a Dio per 
mano della piettsa sua madre celeste. 

Prima di mettersi a studiare, a scrivere 
in camera o nella scuola, tirava fuori da 
un libro un' imm-sine di ~faria nel cui 
margine era scritto questo verso: • 

Virgo parens, studiis semper adesto meis. 
Vergine Madre, assistetemi sempre negli 

' studi miei. 
A lei sempre si raccomandava in prin-
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cipio di tutte le scolastiche sue occupazioni. 
Io, sole va dire, se incontro difficoltà negli 
studi miei, ricorro alla mia divina Maestra, 
ed ella mi spiega tutto. Un giorno un suG 
amico si rallegrava con lui del buon esito 
del,suo tema di scuola. Non con me devi 
rallegrarti, rispose, ma con Maria che mi 
aiutò, e mi pose in mente molte cose che 
da me non avrt!i saputo. 

Per avet·e ognora presente qualche og­
getto che gli ricordasse il patrocinio di 
Maria nelle ordinarie sue occupazioni, scri­
veva ovunl}ue potes~e: Sedes Sapientiae, 
ora pro me. O Mana, sede della sapienza, 
pregate per n.e. Quindi sopra tutti i suoi 
libri, sulla coperta dci quaderni, sul tavolo, 
sui banchi, sulla propria sedia, e sopra 
qualunque sito avesse potuto colla penna 
o colla matita scrivere, Jpggevasi: Sedes 
Sapientiae, ora pro me. 

Nel mese di maggio di quell'anno 1858 
si propose di fare quanto poteva per ono­
rare Maria. In quel mese la mortificazione 
dPgli occhi, della lingua, e degli altri sensi 
fu compiuta. Voleva pure privarsi di una 
parte della ricreazione, digiunare, p·lSSare 
qualche tempo della notte in prPghitra; 
ma queste cose gli furono vietate, perchè non 
compatibili colla sua età. 
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Sul finire dello stesso mese egli si pre· 

8tmtò al suo direttore e dissegli: Se voi 
siete contento, voglio fare una bella cosa 
in onore della gran Madre di Dio. Io so 
eh~:~ s. Luigi Gonzaga piacque mollo a Maria 
perchè fin da fanciullo consacrò a lei la 
virtù della castità. Io pure le vorrei fare 
questo dono, e perciò desidero di fare il 
voto- di farmi prete e di conservare per­
petua castità. 

Il direttore rispose che non era ancora al· -
l'età d; fare voti di quella importanza. Pure, 
egli interruppe, io mi sento grande volontà 
di darmi tutto a Maria; e se a lei mi con­
sacro. certamente ella mi aiuterà a man­
tenere la promessa. Fa così, soggiunse· il 
direttore, invece di un voto limitati ad una 
semplice promessa di abbracciare. lo stato 
ecclesiastico, purchè in fine delle classi Ji 
latinità appariscano chiari segni di essere 
al medesimo chiamato. In luogo del voto 
di castità fa soltanto una promessa al 
Signore di usare per l'avvenire sommo ri­
gore per non mai fare, nè dire pat·ola, 
neppure una facezia che per poco sia con· 
traria a quella virtù. Ogni giorno invoca 
Maria con qualche speciale preghiera af­
finchè ti aiuti a mantenere quPsta pro­
messa. 
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Egli fu contento t!i quella proposta e con 

animo allegro promise di fare quanto po· 
Leva per metterla in esecuzione. 

CAPO IX. 

&a sollecitudine e sue pratiche 
per conservafe la virtù della pul'ità. 

Oltre a~Je pratiche suddette aveva e­
ziandio ricevuti alcuni ricordi, cui eg;i 
dava massima importanza, e iOieva no­
minarli padri, custo~i, ed anche cara­
binieri della virtù della purità. Noi ab­
biamo que' ricordi nèlla risposta da lui 
fatta ad una lettera scrittagli da un 
suo compagno sul finire di'l mentovato 
mese di Maria. Scriveva quegli al nostro 
Michele pregandolo di dirgli che cosa so- 18 

ltwa praticare per assicurarsi la conserva-
zione della regina delle virtù, la purità. 

Quel co:npa~no mi trasmise la lettera 
da cui rilrvo quanto segue: « Pm· d:wti 
una compiuta risposta, sono parole di Ma­
gene, vorrei poterli parlare a voce e dirti 
più cose chn non sembrano convenienti 
a ecri\ersi. Qui esporrò soltanto i princi· 
pali avvisi datimi diA l mio direttore, merck 

_(l 
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cui mi =lSSicura la conservazione della più 
preziosa fra le virtù. Un giorno mi diede 
un bigliettino dicendomi: Leggi e pratica. 
Lç aprii ed era di questo tenore: Cinque 
ricordi che s. Filippo Neri dava ai gio­
vani per conservare la virtù della purità. 
Fuga delle cattive conipagnie; Non nutrirfl 
delicatamente il corpo; Fuga dell' ozio; 
Frequente orazione; Frequenza dei Sacra· 
menti speeialmente della confessione. Ciò 
~he qui è in breve me lo espose altre volt& 
più diffusamente, ed io te lo dico siccome 
l' bo accollo dalla sua bocca. Mi disse egli 
adunque: 

« 1 ~ Mettiti con filiale fiducia sotto alla 
protezione dì Maria; confida i h lei, sper,:t 
in lei. Non si è mai udito al mondo che 
alcuno abbia con fiducia ricorso a Maria 

• senza che ne sia stato esaudito. Sarà essa 
tua difesa negli ass:~lti che il demonio sarà 
per dare all' anima tua. 

• 2• Quando ti accorgi di essere ten­
tato mettiti sull'istante a fare qualche cosa. 
Ozio e modestia non possono vivere in­
sieme. Perciò evitando l' q;:io vincerai pure 
le tentazioni contro a qn\'sta virtù. 

• 5" Bacia spesso la medaglia, oppure 
il Crol.)ifisso, fa il segno della s. Crvce con 
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viva fede dicendo: Gesù, Giuseppe, Maria 
aiutatemi a salvare l' anima mia. Questi 
sono i tre nomi più terribili e formidaùili 
al D:lmonio. 

• .(• Che se il pericolo continua, riconi 
a Maria èolla preghier&. propostaci da santa 
Chiesa, cioè: Santa Maria Madre di Dio, 
pregate per me peccatore. 

• 5° Oltre al non nutrire delicatamente 
il corpo, oltre alla custodia dei sensi, spe­
cialmente degli occhi, guardati ancora da 
ogni sorta di cattive letture. Anzi qualora 
cose indifferenti fossero a te di pericolo, 
cessa tosto da quella lettura; per opposto 
leggi volentieri liùri buoni , e tra questi 
preferisci quelli che parlano delle glorie 
di Mari:~ e del, SS. Sacramento. 

• 6° Fuggi i cattivi compagni; al con­
trario fa scelta di compagni buoni, cioè di 
quelli che per la loro buona col)dotta odi 
11 lodare da' tuoi superiori. Con essi parla 
volentieri, fa ri~reazione, ma procura di 
imitarli nel parlare, nell'adempimento dei 
doveri e specialmente nelle praticl!e d1 
pietà. 

• 7° Confessione e comunione con que!la 
m~ggiore frequenza che giudicherà bene il tuo 
confessore; e se le tue occupazioni il permet-
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tono, va sovente a fare visita a ~esù Sacra­
mentato.• 

Questi erano i sette consigli che Mago ne 
nella sua lettera chiama i sette carallinieri 
di Maria destinati a fare la guardia alla 
santa virtù della purità. Per avere poi ogni 
giorao un particolare eccitamento alla .pietà, 
egli ne praticava specialmente uno per 
ciascun dì della settimana, aggiungendovi 
qualche cosa in onore di Maria. Così il i o 

consiglio era congiunto colla considerazione 
della prima allegrezza che gode Maria in 
cielo, e questo era per la domenica. Il 2• 
alla seconda allegrezza, ed era pel lunedì; 
e così del resto.' Compiuta la !!ettimana in 
questa mani('ra, faceva la medesima alter­
nazione in onore dei sette dolori di Maria, 
di Q10do che il consiglio indicato col N° 1° 
lo praticava la domenica in onore del 1 o 

dolore di Maria, e così degli altri. 
Forse taluno dirà che sirpili pratiche 

tlì pietà sono troppo triviali. Ma io osservo 
che siccome lo splendore della virtù di cui 
parliamo può oscurarsi e p~rdersi ad ogni 
piccolo soffio di tentazione, così qualunque 
più piccola cosa che contribuisca a conser­
varla, deve tenersi in gt·an pregio. Per 
questo io consiglierei tli caldamente invi­
gilare che siano praticate cose facili, che 
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non ispaventdno, e neppure sta n caRO il 
fedele cristiano, massime poi la gioventù. 
l digiuni, le preghiere prolungate e simili 
rigide austerità per lo più si ammettono, 
o si pratica no con pena e rilassatezza. 
Teniamoci alle cose facili, ma si facciano 
con perseveranza. Questo fu il sentiero che 
condusse il nostro Michele ad un maravigl i oso 
grado di perfezione. · 

CAPO X. 

Bei tratti di cat·ità verso del prossimo. 

Allo spirito Ji viva fede, di fervore, di 
divo~ione verso della B. V. Maria, Ma­
gone univa la più industriosa carità verso 
de' suoi co~agni. Sapeva che l'esercizio 
di questa virtù è il mezzo più efficace per 
accrescere in noi l' amore di Dio. Questa 
massima destramente egli praticava in 
ogni più piccola occasione. Alla ricreazione 
prendeva parte con tale entusiasmo che 
non sapeva più se fosse in cielo o in 
terra. Ma se gli avveniva di v~dere un com-

. pagno ansioso di tt·astullarsi, a lui tosto 
faceva parte de' suoi tl'aslulli, contento 
di continuare altrimenti la sua ricreazione. 
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P1ù volte io l' bo ved1tto a desifòtere dal 
giuocare alle pallottòle, ovvero bocce per 
rimetterle ad un altro; più volte discend'3re 
da Ile s~alilpelle per \asciarvi montare un 
collega, che egli in bel modo assisteva e 
ammaestrava affinchè il trastullo fosse più 
ameno, e nel tempo stes~o esenttl da pe­
ricolo. 

Vedeva un compagno afflitto? se gli 
avvicinwa, il prendeva per mano; lo acca­
rezza va; gli raccontava mille storielle. Se 
poi giungeva a conoscere la causa ùi quel· 
l'afflizione procurava di confortarlo con 
qualche buon consiglio, e se era il caso 
factJvasi di lui mediatore presso ai supe·­
rwri o prtll'SO di chi l'avesse potuto sol­
levare. 

Quando poteva spiegare na difficoltà 
a qualcheduno; sollevarlo in qualche cosa; 
servi rio Ili acqnJ; aggiustargli il lett(), e­
rano per lui occasioni di grande piacere. 
Un tempo d'inverno un condiscep:>lo, sof­
frendo i geloni, non poteva nè ricrearsi, 
nè adempiere i suoi doveri come bramava: 
~!agone scrivevagli volentieri il tema della 
scuola, ne faCiwa copia sulla pagina da con·· 
segnare al maestro; di più lo aiutava a 
vestirsi, gli aggiustava il letto, e infine gli 
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òiedè i suoi medesimi guantini perchè vie­
meglio si pote:;se riparare dal freddo. 
Che cosa poteva fare dt più un giovanetto 
di quella età? Di carattere focoso come 
era, non di rado !asciavasi trasp'lrtare ad 
involontari impeti di collera; !TI a bastava 
il dirgli: Magorie, che fai? E questa la 
vendetta del cristiano? Ciò bast ... va per ca l· 
mario. umiliarlo così, che andava egli stesso 
a domandare scusa al compagno pregan­
dolo di perdonarlo e non prendere scan­
dalo dal suo villano trasporto. 

Ma se ne' primi mesi che venne all'o. 
ratorio aveva spesso bisogno di essere 
correi lo nei collerici trasporti, colla sua 
buona volontà giunse in breve a vincere 
se Etesso. o divenire pacificatore de' ~uoi 
compagni medesimi. Perciò nascpndo ris~e 
di qualsiasi genere, egli sebbene piccolo 
di persona, tosto lanciavasi tra i htigant.i, 
e con parole, ed anche colla forza procu­
rava di calmarli. Noi siamo ragionevoli, 
soleva dire, dunque in noi deve C(lrnandare 
la ragione e non la forza. Altra volta ag­
giungeva: Se il Signore apprua offeso u­
sasse la forza, molti di- noi s:Jremmo 
st<lrminali sull'istante. Dunque se Dio on­
nipotente che è offeso usa misericordia nel 

4 L. C. - An lX, F, VIT. 
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perdonare chi lo percuote col peccato, 
perchè noi miserabili vermi di terra non 
useremo la ragione tollerando un dispiacere 
ed anche un insulto senza tosto farne ven­
detta? Diceva ancora ad altri: Noi siamo 
tutti figliuoli di Dio, perciò tutti fratelli; 
chi fa vendetta contro al prossimo egli cessa 
d'Pssere figlio di Dio, e per la sua collera 
divien fr:}telìo di Satanasso. 

Faceva di buon grado il catechismo; si-pre­
stava molto volentieri a servire malati, e 
chiedeva con premura di passare anche le 
notti presso di loro, quando ne fosse stato 
mestieri. Un compagno mosso dalle cure 
che in più occasioni gli aveva prodigato, 
gli disse: Che cosa potrei fare fer te, o 
caro Magone, per compensarti di tanti di­
sturbi che ti sei dato per mio riguardo? 
Nil'nte altro, rispose, che olferire una volta 
il tuo male al Signore in penitenza dei 
miei peccati. 

Un suo compagno assai divagato era 
più volte stato causa di dispiacere ai su· 
psriori. Costui fu in modo particolare rac­
comandato a Magone, affinchè st~tdiasse 
modo di condurlo a buoni sentimenti. 
l\lichele si accinge all'opera. Comincia per 
farselo amico; gli si associa n eli~ ricrea· 
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zioni, gli fa dei regali, gli scrive avvit:l m 
forma di bigliettini, e coi:ì giunge a con­
trarre con lui inti~a relazione, senza però 
parlargH <li religione. 

Cogliendo poi il destro della festa di 
s. Michele, un giorno Mago ne gli parlò 
così: - Di qur a tre giorni corre la festa 
di s. 1\fichele: tu dovresti portar mi un bel 
regalo. 

- Sì che te lo porto: soltanto mi rin­
cresce che me ne abbi parhto, perchè cal­
colava di farti un' improvvisata. 

- Ho voluto parlartene perchè vorrei 
che questo regalo fosse anche di mio gusto. 

- Sì, sì: Di' pure, sono pronto a fare 
quanto posso per compiacerti. 

- Sei disposto? 
-Sì. 
- Se ti costas~e qualche cosa un 

po' peeante, lo faresti egualmente? 
- Te lo prometto, lo fo egualmente. 
- Vorrei che pel giorno di s. Michele 

mi portassi per regalo una buona confes­
sione, e se ne sei preparato una buona 
comunione. 

Attese le fatte e replicate promesse il 
compagno non oeò opporsi a quell' ami· . 
chevole progetto; si arrese, eù i tre giorni 
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precedenti a quella fesCa f11rono impiegali 
in pratiche particolari di pietà. Il .1\fagone 
si adoperò in tutti modi per preparar'l 
l'amico a quel festino spirituale, e nel 
giorno stabilito si accostarono ambiùue a 
ricevere i Ss. Sacramenti con vera sod­
disfazione dei superiori, e co'n buon esempio . 
de' compagni. 

Magone passò tutto quel giorno in o­
nesta allegria col suo arni·~o: giunta poi 
la sera gli disse: Abbiamo fatto una bella 
festa, ne SOnO contento; mi hai fdtlO ve­
ramente piacere. Ora dimmi: Sei tu pure 
contento di quanto abbiamofattoquest'oggi? 

- Si, ne sono conttntissimo; e lo sono 
specialmente perché mi ci sono ben pre­
}lafato. Ti ringrazio dell' invito che mi hai 
fatto; ora se hai quaì.che buon con:~iglio 
a darmi io· lo riGevt~rò con vera grati­
tudine. 

- Sì che avrei ancora un buon con­
siglio a darti; perciocchè quanto abbiamo 
fatto ,è soltanto la metà della festa; ed io 
vorrei che mi portassi \' altra metà del 
regalo. Da qualche tempo, o mio caro a­
mico, la tua condotta non è come dovrebbe 
essere. Il tuo modo di vivere non piace 
a' tuoi superiori, aflligge i tuoi parenti, in· 
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ganna le s~esso, ti .Priva della pace del 
cuore e p01... un g1orno dovrai rendere 
conto a Dio del tempo perduto. Dunque 
d'ora in avanti fuggi l'ozio, sta allegro fin 
che vuoi, purchè non trascUl'i i tuoi doveri. 

Il compagno già vinto per metà lo ru 
interamente. Diven:Je amico fedl'le di Ma· 
gone, prese ad itnitarlo nell'esatto adenJ­
pimento dei doveri del suo stato, e pre­
sentements per diligenza e muralità forma 
la cunsolazione di quanti hanno relazione 
con lui. 

Ho voluto corredare questo fatto con 
più minute circosta11ze sia perchè ~sw rende 
:;empre più luminosa la carità di Masone, 
sia pP.rchè ei volle trascrivere nella sua in­
tPgrità quale me lo espose il comp3gno che 
vi ebbe parte. 

CAPO XI. 

Fatti e detti m·guti di Magone. 

Quanto abbiamo detto fin qui sono cose 
faci!i e semplici che ognuno può di leg­

·gicri imitare. Ora espongo alcuni fatti e 
d<Jtti arguti che sono piuttosto da ammi­
rarsi per la loro amenità e piacevolezza, 
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di quello che siano da segmrst. Servono 

t tuttavia a far sempre più rilevare la bontà 
di cuure e il coraggio religioso del nostro 
giovanetto. Eccone alcuni fra molti di cui 
sono stato io medesimo testimonio. 

Era un giorno in conversazione co' suoi 
C<'mpagni , quando alcuni introdussero 
d!scorsi che un giovane cristiano e ben 
educato debbe evitare. Magone ascoltò 
poche parole; quindi messe le dita in bocca 
fece ur. fischio così forte che squarciava 
a tutti il cervello. Che fai, disse uno di 
loro, sei pazzo? Magone nulla dice e manda 
un· altra fischiata m11ggiore della prima. 
Dov' è la civìlt:ì, ripigliò un altro, è questo 
il modo di trattare? Mago ne allora rispose: 
Se voi fate i pazzi parlando male, perchè non 
posso farlo io per impedire i vostri discorsi? 
se voi rompete le leggi della civiltà in­
trCiducendo diacorsi che non convengono 
ad un cristiano, perchè non potrò io vio· 
!are le medesime leggi per impedirli? Quelle 
plfole, assicura uno di qud' compagni, 
fGrono per noi una potente predica. Ci 
guardammo l' un l' altro; niuno più osò 
proseguire in quei discorsi, che erano mor­
morazione. D'allora io poi ogni voltacheMa­
gone trovavasi in nostra compagnia ognuno 
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misurava bene le parole ct.e gli uscivano di 
bocca per tema di sentirsi stordire il cer­
vello cùn uno di qutlgli orribili fischi. 

Accompagnando un giorno il suo supe­
riore per la città di Torino giunse in me:lliiO 
ad u11.a piazza dove udi un monello a bestem­
miare il santo nome di Dio . .à. quelle pa· 
role parve tratto fuori di se•uo; più non 
riflettendo nè al luog!l nè al pericolo, con 
due salti vola sul bestem•:niatore, gli dà due 
sonori schiaffi dicendo: E questo il modo 
di trattare il santo nome del Signore? Ma 
il monello che era più alto di lui , senza 
badare al riflesso morale, irritato dalla baia 
de' compagni, dall'insulto pubblico, e tial 
sangue che in copia gli colava dal naso, sì 
avventa arrabbiato S(lpra Magone; e qui 
calci, pugni e schiaffi non lasciavano tempo 
nè all'uno nè all'a,llro da respirare. For­
tunatamente corse il superiore e postosi 
paciere tra le parti belligeranti, riuscì, 
non senza difficoltà, a stabilire la pace con 
vicendevole st.ddisfazione. Quando Michele 
fu padrone di se medesimo si accnrse del­
l'imprudenza fatta nel correggere in culal 
guisa quello sconsiderato. Si penti del 
trasporto e assicurò che per l' avvenire 
avrebbe usato maggior cautela, limitandosi 
a semplici amichevoli avvisi. 
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Altra volta alcuni giovani discorrevano 

sull'eternità d&lle pene dell'inferno, ed uno 
di essi in tòno di facezia è.isse: Procure­
remo di non andarci, che se ci andremo, 
pazienza. Michele finse di non aver inteso; 
ma intanto si allontanò da quel crocchio, 
cercò un zolfanello e come lo trovò, eorse 
nella compagnia di prima. Accesolo di poi, 
destramente lo pose sotto alla mano che il 
compagno mentovato tenevasi dietro. Al 
primo sentirsi a scottare, che fai, disse tosto, 
sei roatto? Non sono matto, rispose, ma 
voglio solamente mettere alla prova la e­
roica tua pazienza; perciocchè se ti senti 
di sopportare con pazienza le pene del­
l'inferno per una eternità, non devi in­
quietarti per la fiammella di un zolfanello 
che è cosa di un momento. Tutti si misero 
a ridere, ma il compagno scottato disse 
ad alta voce: si sta veramente male al­
l'inferno. 

Altri compagni volevano un mattino con· 
durlo seco loro a confessarsi in luogo 
àeterminato per avere un confessore sco­
nosciuto, e gli adducevano mille pretesti. 
Nn, loro rispondeva, io non voglio andare 
in niun luogo senza permesso de' miei 
superiori. Altronde io non sono un han-
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dito. l banditi temono ad ogni momento 
di essere COfì(jsciuti dai carabinieri; per 
ciò vanno sempre in cerca di luo;hi e di 
pefsone sr~onosciute per timore di essere 
scoperti. No, io ho il mio confessore; a 
lui confesso e piccolo e grosso senzc) timore 
alcuno. L~ smania di andarvi a confessare 
altrove dtmostra o che yoj non amate il 
vostro confessore, o che avete cose gravi 
da confessare. Comunque s:a, voi fate male 
allontanandovi in tal modo dalla casa senza 
permesso. Che se avete qualche ragione 
di cangiare confessore io vi consi~;lio di 
andare, éome io andrei, da qualcheduno 
dì quelli che tutti i giorni festivi vengono 
ad ascoltare le confessioni dei giovani 
dell' Oratorio. 

In tutto il tempo che fu tra noi una 
volta sola andò a casa in tempo di vacanza. 
Di poi arx:he 1 mia persuasione non volle 
più andarvi, sebbene sua madre ed altr'i 
parenti, cui portava grande affetto, lo a­
::pettassero. Gliene fu chiesta più volte la 
cagione, ed egli si schermiYa sempre ridendo. 
Finalmente un giorno svelò l' a~cano ad 
un suo confidente. Io sono andato una 
volta, disse, a fare alcuni giorni di va­
canza a casa, ma in avvenire, se non sarò 
costretto, non ci andrò più. 
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- rercht\? gli chiesa il compagno. 
- Perché a casa 'l'i sono i pericoli di 

prima. I luoghi, i divertimenti, i compagni 
mi strascinano a vivt>re come faceva una 
volta , ed io non voglitJ più che sia così. · 

- Bisogna andare con buona volontà 
e mettere in pratica gli avvis! che ci danno 
i nostri superiori prima di partire. 

- La buona volont!i è una nebbia che 
scomparisce di mano in mano che vivo 
l ungi dall'Oratorio; gli avvisi servono per 
alcuni giorni , di poi i compagni me li 
fanno dimenticare. 

- Dunque secondo te niuno dovrebbe 
più andare a casa a fare le vacanze, niuno 
a vedere i propri parenti 'l 

- Dunque secondo me vada pure in 
vacanza chi sentesi di vincere i pericoli; 
io non sono abbastatu:a forte. Quello che 
credo certo si è che se i compagni po­
tessero vedersi nell'interno se ne scorge­
rebbero molti i quali vanno a cas!l colle 
aie da Angeli, ed al loro ritorno portana 
due corna sulla testa come altrettanti dia· 
voletti. 

Magone era di quando in quando visi­
tato da un antico compagno che egli de­
siderava di guadagnare alla virtù. Fra gli 
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altri pretesti costui soleva un giorno opporgli 
come egli conosceva un cotale che da. 
molto tempo non frequentava cose di re­
ligione. Eppme, diceva, egli è pingue, ve­
geto, e sta Lenissimo. MiclJe)e prese l'amico 
per m'ano, lo condusse presso di un car­
rettiere che scaricava materiali da costru­
zione nel cortile, di poi cominciò a par­
largli cosi: Vedi tu qud mulo? anch'egli 
è pingue, grasso e grosso e non si è mai 
confessato, neppure credo che sia mai an­
dato in chiesa: vorresti anche tu diventar 
simile a quest' animale che non ha nè a­
nima, nè ragione; e che deve solo lavorare 
pel suo padrone per s~rvire un giorno ad in­
grassare i campi dopo morte? Il compagno 
rimase mortificato, e per l'avvenire non osò 
più addurrei suoi frivoli motivi per esimersi 
dalla pratica dei suoi doveri relig1osi. 

Ometto molti simili aneddoti; baslino 
questi per far sempre p1ù conoscere la 
bontà del suo cuor11, e la grande avver­
sione che egli aveva pel male, lasciandosi 
talvolta trasportare ad «.>ccessi di zelo per 
impedire l'offesa di Din. 
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CAPO Xli. 

Vacanzt di Castelmwvo rl' Asti. Virtù 
prtttù:ale in quella occasione. 

Siccome il nostro Michele andava di mab 
voglia a liJre le vacanze alla casa materna; 
così a ristorarlo alquanto delle fatiche sco­
lastiche ho deliberato di mandarlo a Mo­
rialdo, bnrgo di Castelnuovo d'Asti, dove a 
più riprese vanno " godere un po' di cam· 
pagna i giovani di questa casa, special­
mente quelli che non hanno luogo o pa­
renti presso cui rt>carsi nella stagione 
autunnale. Attes:1 poi la sua buona condotta, 
a titolo di premio, volli fargli anticipare 
la gita, e con pochi altri farmelo com­
pagno di viaggio. Durante il cammino ebbi 
tempo a discorrere a lungo col buon gio­
vinetto, e ravvisare in lut un grado di 
virtù di gran lunga superiore alla mia a­
spelLazione. Lasc!o da parte i belli ed eùio! 
tìcanti discorsi tenutimi in quella occasione 
e mi limito soltanto all'esposizione di al­
cuni fatti che servono a fare conoscere 
altre virtù dell'animo suo, specialmente la 
gratitudine. 
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PtJr la strada fummo sorprl'si dal! d pioge;ia; 

e giungemmo a Chien tutti inzuppati nel­
l'acqua. Ci recammo dal cav. Marco Go­
nella, il qu;:.le con bontà suole accogliere 
i nostri giovani tutte le volte che sono 
di anJata o di ritorno da Castelnuovo di 
Asti. 

Egli ci somministrò quanto occorreva 
pegli abiti; di poi ci apprestò una refe­
zio ne che se da una parte era da signore 
dall'altra trovò un appetito corrispondente. 

Dopo qualche ora di riposo ripigliammo 
il cammino. Percorso un tratto di strada 
M·agone rim~se indietro dalla comitiva ed 
uno de' compagni pensandosi che fosse per 
istanchezza gli si 3vvicinava, quando si ac­
corse che bisbigliava sotto voce. 

- Sei stanco , gli disse, caro Magone, 
non è vero? le tue gambe ~entono il p"eso di 
questo viaggio? 

- Oibò: stanco niente affatto; andrei an­
cor sino a Milano. 

- Che cosa dicevi ora che andavi sotto 
voce da solo parlando? 

- Io recitava il rosario di Maria SS. per 
quel signore che ci ha accolli tanto bene; 
io non posso altrimenti ricompensar! o, e 
perciò prego il Signore e la B. Vergine af· 



62 
finchè molliplichino le beneditiooi sopra 
di quella casa, 'l le doni cento volte tanto 
di quello che ha dato a noi. 

È bene di notare qui di passaggio cowe 
simile pe'nsiero di gratitudine dimostrasse 
per ogni piccolo favore. !Ua verso i suoi 
benefattori era sensibilissimo. · Se non te­
mes~i di annoiare il lettore vorrei trascrivere 
alcune delle molte lettere e de' molti bi· 
glietti scrittimi per esternare la sua rico­
noscenza per averlo accolto in questa 
casa. Parlava volentieri de' maestri, di 
quelli che lo avevano inviato presso di noi, 
o che in qualche modo lo aiutavano; ma 
ne parlava sempre con rispetto, non mai 
arrossendo di professare la sua povertà da 
una parte, e la sua riconos11enza dall'altra. 
}[i rincresce, fu udito a dire più volte, 
che n~n ho mezzi per dimostrare, come 
vorrei, la mia 0ratitudine, ma conosco il 
bene che mi fanno, nè sarò mai per dimen­
ticarmi de' miei benefattori, e fino a che 
vinò, pregherò sempre il Signore che doni 
a tutti larga ricompensa. 

Questi sentimenti di gratituù;ne dimostrò 
pure allora che il prevosto di Castelnuovo 
o' Asti invitò i nostri giovani a mangiare la 
polenta a casa sua. La sera di quel giorno 
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mi disse: Se siete contento domani io fo 
la comunione pel signor prevosto che ci ha 
fatti stare allegri quest'oggi. L:~ qual cosa 
non solo gli fu permessa, ma ad esempio 
di lui fu raccomandatg agli altri di fare al· 
trett~nt(l, siccome siamo soliti dì fare in si· 
milì occasioni pei benefattori della nostra 
casa. 

Fu eziandio mentre era a Morialdo che 
ho notato un bell'atto di virtù che parmi 
degno di essere riferito. Un giorno i nostri 
giovani erano andati a divertirsi nella 'Jicina 
boscaglia. C h t andava in cerca di funghi, altri 
cercavano castagne, noci; alcuni ammassa­
vano foglie e simili cose, che per essi forma­
vano il più gradito pa~salempo. Eranl) tutti 
atteuti a ricrearsi quando Magone si allon­
tana dai compagni e tacito, tacito va a casa. 
Uno lo vede, e nel timore che avesse qualche 
male lo segue. Michele pensandosi di non 
essere veduto da alcuno entra in casa, non 
cercà persona, non fa parola con chichessia, 
ma ;ra direttamente in chiesa. Chi gli tien 
dietro giunge a trovarlo tutto solo ginoc­
chioni accanto all'altare del SS. Sacramento 
che con invidiabile raccoglimento pregava. 

Interrogato di poi sullo scopo di <1uella 
partenza inaspettata da' suoi compagni per 
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antiare a far visita al SS. S.1cr~mento, schiet· 
tarnente risponùeva: Io temo assai di rica· 
dere nell'offesa di D:o, perciò vado a lSUppli· 
care Gesù ne! SS. Sacramento affinchil mi 
doni aiuto e forza a perseverare nella sua 
santa grazia. 

Altro curioso episodio succedette in quei 
medesimi giorni. Una sera mentre i nostri 
giovani erano già tutti a riposo, odo uno a 
piangere ~ sospirare. Mi metto pian piano 
a!la finestra, e veggo Magone in un angolo 
dell'aia che mirava la luna e lacrimando 
sospirava. Che h<1i, ~bgone, ti senti male? 
gli dissi. 

Egli che pensava di es;;cre solo, ne es­
sere da alcuno veduto. ne fu turbato, e non 
sareva che rispondere; ma replicando io 
la domanda, rispose con queste precise pa· 
role: 

-Io piango nel rimirare la luna che da 
tanti secoli comparisce con regolarità_ a ri­
schiarare le tenehre della notte, senz3 mai 
disobbedire agli ordini del Crcntore, men­
l.re io che sono tanto . giovane, io che sono 
ragionevol(•, che avrei dovuta essere fede· 
lissimo a:te leggi del mio Dio, io l'ho di· 
sollbedito tante volle, e l'ho in mille modi 
9ffe::~o. C•ò detto si misr di nnovo a pian· 
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gere. Io lo Cl)nsolai con qualc!1e parola, 
onde egli dando calma alla commoàone 
anelò dì nuovo a conti1mare il suo so<1no. 

È certamente cosa degna di ammirazione 
che un giovanetto di appena quattordici 
anni già possedesse tant~ eleva~ezza di cri­
terio, di raziocinio; pure è codi, e potrei at.l· 
durre moltissimi altri fatti eh~ tntti concor­
rono a far conoscere il giova'le Magone r,a­
pace di ritlessioni molto superiori alla sua 
età, specialmente nel ravvisare in ogni cosa 
la manJ del Signore, e il dovere Ji tutte le 
creature Ji obbedire a lui. 

CAPO XIII. 

Sua preparazione allg morte. 

Dopo le ncanze di Caslt buovo d'Asti il 
nostro Michele visse ancora circa tre mesi. 
Egli era di corporatura piuttosto piccolo, 
ma sano e robusto. D'ingegno svegliato e 
sufficiente a percorrere con onore qualun­
que carriera av~sse intrapresa. Amava molto 
!o studio, e vi race\'a non ordinario pro­
fitto. In quanto alla pietà egli era giu:Jlo 
ad un grado che nella sua età io non avrei 
saputo quale cosa aggiungere o quale cosa 

5 L. C.- An. lX, F.VH. 
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togliere per fare un modello alla giovt!ntù. 
D'indole vivace, ma pio, buono, Jiyoto, sti­
mava molto le più piccole pratiche di re­
l:gione. Egli le praticava con al!egria, con 
disinvoìtura, e senza scrupoli: di modo che 
per pietà, studio e affabilità era amato e 
1·enerato da tutti; mentre per vivacità e 
bello maniere era l'idolo della ricreazione. 

,Noi avremmo certamente desiderato che 
'luel modelio di virtù rosse rim;~sto nel mondo 
smo alla più tarda veL.chiaia, e sia nello 
stato sacerdotale, cui mostravasi inclinato, 
sia nello ~tato laicale, avrebbe fatto molto 
bene alla patria ed alla religione. Ma Iddio 
aveva altrimenti decretato, e voleva togliere 
f{Uesto fiore dal giardino della Chiesa mi­
litante e chiamarle a sè trapiantandolo nella 
Chiesa trionfante del paradiso. Lo stesso 
1\Iagone senza sapere che gli fosse cotanto 
vicina, si anda\'a preparando alla morte con 
un tenore di vita ognor più perfetto. 

Fece la novena dell'Immacolata Ccn<;e· 
zion~ con p~rticolare fervore. Noi abbia­
mo scritte da lui medesimo le cose che si 
propose di praticare in quei giorni, e sono 
di queòto tenore: 

Io Magone Michele voglio far bene que­
sta novena e prometto di: 
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d) Staccare il mio cuore da tutte le 

cose del mondo · per darlo tutto a Maria. 
2• rFare la mia confessione generale per 

avere poi la cosciJnza tranquilla in punto 
di morte. 

5~ Ogni giorno lasciare la col~zione in 
penitenza de'miei peccati, e recitare le sette 
allegrezze di Maria a fine di meril.armi la 
sua assistenza nelle ultime ore di mia a­
gor.J,a. 

4o Col consiglio del confessore fare ogni 
giofno la santa comunione. 

5• Ogni giorno raccontare un esempio 
a'4 id compagni in onore di Maria. 

,so Porterò questo big:ietto ai piedi ael-
1'~· rnagine di Maria e con questo atto in· 
t do di consacrarmi lutto a Lei, e per 
l' vvenire voglio es5ere tutto suo sino agli 
u titm istanti della mia vita. 11 

Le cose sopra descritte gli furonoconces~e 
ad eccezione d;;lla confessione generale elle 
~vevl\ fallo non molto tempo prima ; in­
.-ece poi di lasciare la colezìone gli fu or­
~l inato di recitare ogni giorno un De pro· 
fo,~,lldis in suffragio deile anime del Purga­
torio. 
· Con eguale fen·ore e raccoglimento ce­

,lebrò la novena e la festa del s. Natale. 
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Voglio, diceva sul principio di quel1a no· 
vena, voglio adoperarmi in tutti i modi 
per far ltene que:;ta novoìna, e sper•t.~ che 
Dio mi userà misericordia, e che Gesù BaiO· 

· bino verrà anche a nascere nel mio c:uore 
coll'abbondanza delle sue grazie. 

Giunta intanto la sera dell'ultimo gi:orno 
dell'ar,r.o il superiore della casa racco man· 
dava a tutti i giovani dtllla casa di ringra· 
ziare il Signore pei benefizi da lui ricc~vuti 
nell'anno che era per terminare, Inwrag· 
giava poi ognuno a far:;i un santo impt,gno 
per passare il nuovo anno nell::t. grazia llel 
Signore ; perchè , soggiungeva , forse per 
tal uno di noi sarà l'ultimo anno di vita. 
Mentre diceva queste cose teneva ~a mano M· 
pra il capo di colui che gli era più vicino, 
e il più vicino era Magone. 

Ho capito, egli disse pieno di stupor-e, 
sono io che debbo farmi il fagotto per l'.e· 
ternità; bene mi ci terrò preparato. Coteste 
parole furono accolte con riso, ma i com.­
pagni se ne ricordarono e lo stesso Magon•e 
audava spesso ripetendo quel fortuito inci • 
dente. Non ostame questo pen:;iero non fu! 
minimamente alterata la sua allegria e la 
sua giovialità; onde continuò ad adempiere 
colla massima esemplarità i doveri del suo 
stato. 
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Avvicinandosi però ognora più l'ultimo 

giorno dii sua vita, Dio volle dargliene più 
chiaro a:vviso. La domenica del 16 grn­
naio i gtovani della compagnia del SS. Sa­
cramento, di cui fdceva · parte Mag.me, si 
radunaror.10 come so~livno tutti i giorni 
festivi (t). JJopo le solill• preghiere e la so­
lita !otturo', dati qu~i ricordi che sembra· 
v&no più adatti al bisogno, uno dei com­
pagni prer.tde il taschin() dei fioretti ov­
vero dei bigliettini sopra cui era scritta una 

(t) Ecco i p1·incipali articoli del regola­
mtnto .di questa Compagnia. 

1. Lo scopo principale di questà Compa· 
gnia si è di pro.;nuovere l'adorazione verso 
àlla SS. Eucaristia, e risarcire Gesù Cristo 
degli oltraggi che dagli infedeli e dagli ere · 
tici a dai zattivi cristiani riceve in questo au-
gustissimo Sacramento. · 

'· A questo fine i confratelli procureranno 
di ripartire le loro comunioni in modo, che 
vi possa esse.-e la comunione quotidiana. Cia­
l!cun conf.-atello col permesso del confessore 
avrà cura di èomunicarsi ogni giorno festivo 
ed unii volta lungo la settimana. 

3 . Si presterà con prontezza speciale l\ 
tutte le funzioni dirette al culto della SS. Eu­
caristia, come sarebbe servire la santa Messa, 
assistere alla benedizione del Venerabile, ac­
eompagnare il Viatico quando è portato ogli 
iaferwi, visitare Il SS. Sacramento quando è 
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massimn da pr~ticarsi lungo !~ !'elli .:n nna. 
f.01 I?S~n r~ il giro, e ogni gÌOY~ItetlO OH 
es! rile tii •O a s•>rte. M.lgooè tira funri il 
suo e Vl•dtl sopra di ess 1 Hcritte qu·•ste no­
l abili paro:e: u Al giuclizio sarò solo con 
Dio. n Lo l~gge e con atto di maraviglia lo 
comunica <~ i compagni diceo•ln: Crc !o che 
qtPsta si~ una citatoria manù<~tami dal Si-

nascosto nel Santo Tabernacolo, ma special­
mente quando sta esposto nelle Quaranl'ore. 
· 4. Ognuno procuri d' irnpar<•re a servire 
bene la santa .Messa facenòo con esattezza 
tulle le eerimonie , e proferendo divota­
mente e òislintameote le parole cb e occorrono 
in questo sublime ministero. 

5 Si terrà una conferenza spirituale per 
settimana, cui o~ouno si darà premura d'in­
lcrvepire, e d'inv;tare gli altri a venirvi pure 
con puntualità. 

(i Nelle conferenze si tratteranno coso che 
riguardino il culto verso il SS. Sacramento 
come sarebbe incoraggiare a comunicarsi col 
massimo raccoglimento, istruire ed assistere 
quelli che fanno la loro prima comunione, aiu­
tare a far la prepar~zione ed il ringraziamentn 
quelli che ne avessero bisogno, difl"onderelibri , 
immagini, foglietti che tendano a questo 
scopo. 

7. Dopo la conferenza si tirerà un fio•·etro· 
spirituale da mettere io pratica nel conm della 
settimana. 
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gnore per dirmi che mi tenga preparato. 
Do~o andò dal superiore e gli mo~trò lo 
stesso fioretto con molta ansietà, ripetendo 
che egli lo giudtcava nna chiamata del Si­
gnore che lo citava a cJmparire davanti 
a lui. Il superiore lo esortò a vivere tran· 
quillo e tenersi preparato non in virtù di 
quel biglietto, ma in vJr;ù delle replicate 
raccomand,tzioui che Ge.'ìÙ Cristo fa a tutti 
nel S. Vangelo di te_nerci preparati in 
ogni momento d.:Jlla vita. 

-Dunque, replicò Magone, ditemi quanto 
tempo dovrò ancor viverer 

- Noi vivremo fìnchè Dio ci conser­
verà in vita. 

- Ma io vivrò :mcora tutto quest'annol' 
Jissc agitato ed alquanto commosso. 

- Datti pace, nor. affannarti. La no· 
stra vita è nelle mani del Signore che è 
un buon padre; egli sa fino a quando ce 
la debba consen·are. D'altronde il sapere il 
tempo ùella morte non è necessario per 
andare in paradiso ; ma ùcnsì il prepararci 
con opere buone. 

Allora tutto malinconico: se non volete 
di rmelo è segno che ci sono vicino. 

- Noi credo, soggiunse il direttore, che 
ci sii tanto vicin?,ma quando anchP. ciò fosse, 



avresti for3e a pavenlare di andare a rdreuna 
vi8ita alla B. Vergine in Cielo? 

- È Vl'ro. è Tero. Pre11a quindi la or­
diuaria giovialità se ne andò a fare ricrea­
zione. 

Lunedì, martedì ed il mattino de\ mer· 
coledì fu SPmpre allegro, !lè provò 11ltera­
l'.l0!1e a!cuna nella su~ sanità. e adempì con 
re~olarità tutti i suoi do•teri. 

Solamel'le nel dopo pranzo del mercoledì 
lo vidi che stava sul balcone a rimirarB 
~~~ altri a trastullarsi, senza che andass~> 
il prendervi parte; cosa affatto insolita , 
e indizio non dubbio chfl egli non era 
nello !!lato ordinariO di sanità. 

CAPO XIV. 

Sua malattia e circostanze 
elle l'accòmpagnano. 

La sera c!'31 mercoledì ( 19 gennaio i 859) 
gli ho dimandato che coM avesse, ed egli 
rispose aver niente; :;entirsi alquanto in­
comodato dai vermi, che era l~ sua sGiita 
malattia. Per la qual cosa gli si diede quJI· 
che btbita secondi) quel bisogno; di poi 
andò a tetto, e pr.ssò tranquillamente la 



notte. Al m~tlinv seguente si levò all'ora 
ordinaria co' ilUOi compagni , prese parte 
agli esercizi di pie t~ e fece con alcuni al­
tri la .S. Comunione per gli agonizzanti, sic­
come ~oleva fare il giovedì di ogni setti· 
mana. Andato poscia per prendere parte 
alla ricreazione non potè più, perchè sen­
tivasi multo stanco, ed i vnmi rendevan­
gli alqu~nto penoso il r~spiro. Gli furono 
dati alcuni rimedi per somig!ianti inco­
modi, fu pure visitato ùal medico che non 
ravvisò alcun sintomo d1 grave malattia, e· 
ordinò la continuazione rlegli stessi rimedi. 
Sua madre trovandosi allora in Torino ven­
ne pure a vederlo, ed ella stessa asserì che 
I!UO figliuolo andava 'soggetto a quella ma­
lattia fin da ragazzo. e che i rimedi som­
minist~ati erano i soliti già altre volte da 
lei usati. 

Il venerdì mattina voleva levarsi pel de ­
siderio di fare la s. C:~munione, siccome 
egli solcv11 fare in onore della Passione di 
Nostro Signor Gesù Cri~lo per ottene1e la 
grazia <!i f,mJ una buona morte; ma ne fu 
imped ito perchè il m;;le apparve più aggra· 
vato. Siccome aveva t'vacuato molti vermi, 
cosi In ordinata la continuazione della cura 
medesima con qualche specifico diretto ad 
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alleggerirgli il respiro. Finora niun sin­
tomo di malattia pericolosa. Il pericolo co- . 
mi n ciò a manifestarsi alle d ne dopo mezzodì 
allora che andatolo a vedere mi accor:\i che 
:~Ila difficoltà del respiro erasi aggiunta la 
tosse, o che lo sputo era tinto d: sangue. 
Richit>slo come sentivasi, risposrJ che non 
sentiva altro male che l'oppressione di slG· 
maco cagionata dai vermi. Ma io mi accorsi 
che la malattia aveva cangiato aspetto ed 
era divenuta scriaassai.Laonde pernoncam· , 
minare con inc;:- rtez7.a e forse sbagliare nella 
scel!.a dei rimerli , si mandò tosto pel me­
dico. In quel momento la madre, guidala 
da spirito cristiano, Michele, gli disse, in­
tanto che si attende il medico non giudi­
cheresti bene di confessarti? Sì, cara ma­
dre, volentieri. Mi sono soltanto confessato, 
ieri mattina, ed ho pure falla la !1. Co­
munione, tuttavia vedendo che la malattia 
si fa grave desidero di fare la mia con­
fessione. 

Si preparò '}Ualche minuto, fece la sua 
conf<Jssione; dopo con aria serena in pre­
senza mia e di su1 madre disse ridr.ndo: 
chi sa se questa mia cQnfessione sia un 
esercizio della huona morte , oppure non 
1ia realmt>nte per la mia mortai 



- Cii e te ne sembra? gli risposi, desi­
deri di gunrire, o di andare in paradìsot 

- Il Signore 8a ciò eh~ è meglio per 
me; io non dt-siJero di fare altro se non 
quello che piace :1 lni. 

- Se il Signore ti fdcesse la 8celta o 
di guarire o ai andare in paradiso, che sce­
glieresti? 

- Chi sarebbe tanto malto da non sce· 
gli ere il paradis<>? 

- D~sideri tu di andare in paradiso? 
- Se lo desidero! lo desidero di tutto 

cuore, <d. è quello che da qualche tempo 
domando cor.tinuJmente lf Dio. 

- Quantlo ùesidcrere~t.i di andarvi • 
- Io vi andrei :;u\l'istante, purchè piac-

cia al Signore. 
- Benp; dtciamo tutti indieme: In ogni 

cosa e nella vita e nella morttl facciasi la 
santa, Mhrabile volontà del Signore. 

lo quel momento giunse ìl rnrdico che 
trovò la malattia C(Ìngiata aff'lllo di l'Spetto. 
• Si~mo male, disse, un fatale corso di 
sangue si porta allo stomaco, e non so sd 

· ci troveremo rimedio. • 
Si fece quanto l'arte può suggerire in 

simili occasioni. SJ!a;;;si, vesc~eanti, bibiLil 
tutto r;, messo in rratica a fine di ùuviare 
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il sangue che furioso t<·ndeva a sotl'vcargli 
il respiro. Tutto invano. 

Alle nove di quella ~era (21 gennaio 
i 859) egli medestmo disse che desiderava 
di fare ancora una volta la s. Comunione 
prima di morirt>, tanto più, egli diceva, 
che questa mattina non l'ho potuta fare. 
Egli era ìmp1Ziente di ricevere quel Gesù 
che da molto tempo riceveva con frequwza 
esemplare. 

Nel cominciare la s. funzione àissemi in 
pre5enza di altri: Mi r'lccomandi alle pre­
Rhiere dei comp;~gni; preghino afinchè 
Gesù sacramentato sia veramente il mio 
viatico, il mio compagno per la etemità. 
Ricevuta l'Ostia santa, si pose a rare l'ana­
logo ringraziamento aiutato da un assistente. 

Passato un quarto d'ora cessò di ripe· 
tere le preghiere che gli si andavano sug· 
gerendo, e non profferendo più alcuna pa­
rola noi ci pensavamo eh~ fosse stato sor­
preso da repentino sfìnimento di forze. 
Ma indi a pochi minuti con aria ilare, 
e quasi in forma di scherzo fe' cenno dì 
essere ascoltato e disse: Sul biglietto di 
!lomenica vi era un errore. L:ì stavi) scritto: 
.Al gi11di1io sarò stlo con Dio, n non è vero, 
non sar• solo, ci sarà anche la Il. Vergine 
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che mi assisterà; ora non ho più nt:lla a 
temere: andiamo pure quando cho sia. La 
Madonna SS. vuoi~: ella stessa accompa­
gnarmi al giuJizio. 

CAPO XV. 

S!loi ultimi mome11li e sua pre1iosa mori€. 

Erano le dieci di sera ed il male appariva 
ognor più minaccioso; così che no1 erava. 
m o in gran timort: d.i perderlo forse in quella 
notte medesima. Perciò atevamo stabilito 
che il sacerdote D. Zattini, un chierico ed 
un giovane infermiere passassero la metà 
della notte; D. Alasonatti poi, prefetto 
della casi:l, cun 3ltro chierico e con altro 
infermiere prestassero regolare assistenza 
pel rimanente della notte sino a giorno. 
Dal mio canto non ravvisaudo alcun pros· 
simo péricolo, dissi all'infermo: .Magone, 
procura di riposare un poco; io vado alcuni 
momenti in mia camera e poi ritornerò. 

-No, rispose tosto, non mi abbandonate. 
- Vado soltanto a recitare una parte ùi 

breviario e poi sarò di nuovo accanto a te. 
- Ritornate al più presto possibile. 
Partendo dava ordine che al minimo 

segno di pPggioramento fossi tosto chia-
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malo; perciocchè io amava Leneramentl~ quel 

• caro allievo, e desiderava trovarmi presso 
- di lui sopraUutto in caso Ji morlt:. Era 

appena in camera, quando mi sento a dire 
di fare presto ritorno all'infermo perchè 
pareva avvicinarsi all'agoni-a. 

Era proprio co<>ì; il male precipitava ter­
ribilmente, quindi gli fu ammini~trato l'o­
lio santo dal sacerdote Zattini Agostino. 
L'infermo era in piena cognizione di se 
stes;;o. 

Rispondeva alle varie parti dei riti e 
delle cerimonie stabilite per l'amministra­
zione di questo augusto sacramento. Anzi 
ad ogni unzione vc.leva aggiungere qual­
che giaculatoria. :Mi ricordo che alla un­
zione dell3 bocca disse: O mio Dio, se voi 
mi aveste fatta seccare questa lingua la pri­
ma valta che la usai· ad 0ITendervi, quanto 
sarei fortunato! quante offese di meno; mio 
Dio , perdonattmi tutti i peccati che ho 
fatti colla bocca, io me ne pento con tutto 
il cuore. 

All'unzione dP.!Ie mani ;,ggiunse: Quanti 
pugni hu dati a' miei c.;mpagni con que­
ste mani; mio Dio , perdonatemi questi 
peccati, ed aiutate i miei compagni ad es­
sere più buoni di . me. 
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Co!I1piuta la sacra funzione dell'Olio 

Santo, gli dissi se desiderava che avess\ 
chiamala sua madre, che era andata ari­
posar~i alquanto in una camera vicina, 
persuasa ella pure che il male non fosse 
cotanlo grave. 

No, rispose ; è meglio non chiamarla; 
povera mia madre! ella mi ama tanto, e 
vedtmùomi a morire proverebbe trùppo do­
lore; cosa che potrebbe cagionarr!IÌ grande 
affar,no. Povera mia madrt:! eh~ il Signore 
la b~nedica! quando sarò in Paradiso pre­
gherò moito Iddio per lei. 

Fu esortalo a stare alquanto tranquillo, 
e prepararsi a ricevere la benedizione pa­
pale colla indulgenza plenaria. N~l corso di 
sua vita faceva sran conto di tutte le pra­
ticJ,e rel!giose cui erano annesse le sJnte 
indulgenze, e si adoperava quanto poteva 
per approfittarne. Perciò accolse con vero 
piacere l'offerta dt:lla papale benedizione. 
Prese parte a tutte le preghiere analoghe; 
volle egli stesso recitare il confiteor. Ma le 
sua parole erano pronunciate con tanta un­
zione, con sentimenti di così viva fede, che· 
tntti ne fummo corpmossi Uno alle lagrime. 
Dopo sembrava voler prendere un momento 
di sonno e si lasciò alcuni ista.nti in pace: 
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ma tosto :~i risvegliò. Era cosa che riem­
piva ui stupore chiunqua lo rìmirassc. I 
polsi facevaov conoscere cl~ egli tro\'ava8i 
all'estremo della vita, ma l'aria serena, la 
giovialità, il rioo, e l'uso di ragione ma­
nifestavano un uomo di perfetta salute. 
Non già che egli non sentisse alcun male, 
imperciocchè l'oppressione di respiro pro­
dotta dalla rottura di un vi~cere cagionJ 
un affanno, un patimento g>merale in tutte 
le facoltà mor:J ii e corporali. Ma ti nostro 
Mi~,;hele aveva piu volte ùomanuato a Dio 
di fargli compiere tutto il suo purgatorio 
in questa vita a fine di andare tosto dopo 
morte in Paradiso. Questo pensiero era 
quello che gli faceva soffrire tulto con gioia; 
anzi quel male, che per via ordinaria ca­
gionerebbe affanni ed angustie, in lui pro· 
duceva gioia e piacere. 

Quindi per grazid speciale di nostro Si­
gnor Gesu Cristo non solo pareva insen­
sibile al male , ma pareva sentire grande 
consolazione nei medesimi patimcnti. N è oc­
correva suggerirgli sentimenti religiosi, poi­
chè egli :>tesse, di qu~ndo in f{uanJo reci­
tava commoventi giaculatorie. Erano le Jieci 
e tre quarti, quando mi chiamò per nome, 
e mi disse: ci siarr;o, mi aiuti. Sta tran-
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q•tillo, gli risposi, io non li abbandonerò 
finchè tu non sarai col Signore in Para­
diso. Ma poscia che mi dici d'ess~reper par­
tire da questo mondo, non vuoi alm~no 
dare l'ultimo addio a tua mndr\3. 

- No, rispose, non voglio cagionarle 
t.antCI dobre. 

- Non mi lasci almeno qualche com­
missione per lei? 
.- Sì, dite a mia madre, che mi perdoni 

tutti i dispiaceri che le ho dati nella mia 
vita. Io ne sono pentilo. Ditegli che io là 
amG; che faccia coraggio a perseverare nel 
bene, che io muoio volentieri; che iG parto 
dal mondo con Gesù e con Maria e va-do 
ad atteuderla dal Paradiso. 

Queste parole cagionarono il pianto in 
tutti gli astanti. Tuttavia fattomi animo, e 
per occupare in buoni pwsiert quegli ul­
Ljmi momenti, gli and:!Va di quando in 
quando facendo alcune domande. 

- Che cosa mi lasci da dtre a' tuoi 
compagni? 

- Che procurino Ùi fare sempre delle 
buone confessioni. 

Quale cosa in questo mcmento ti reca 
maggiore consolaztone di quanto hai fatto 
llella tua vita? 

6 L C -An 1"{ 1 F' ''II 
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La cosa che più di ogni altra mi con­
sola in questo momento si è quel poco 
che ho fatto aù onore di Maria. Sì, questa 
è la più grande consolazione. O Maria, Ma­
r;a, quanto mai i vostri divoti Rono felici 
in punto tli mort&! 

Ma, ripigliò, ho. una cosa che mi dà 
fastidio; quando l'anima mia sarà separata 
dal corpo e sarò per eiJtrare in Paradi~o, 
che cosa dovrò dirti? a chi dovrò indiriz­
:zarmi? 

·. - Se Maria ti vuole ella stessa accom-
pagnare al giudicio, lascia a lei ogni cura 
di te stesso. Ma prima di ]asciarti partire 
pel Paradiso vorrei incaricarti d'una com-· 
missione. 

- Dite pure, io farò quanto potrò per 
obbedirvi. 

- Quando sarai in Paradiso e avrai VI'~ 
ùula la grande Vergine Maria, falle nn umile 
e ri~petloso saluto da parte mia e da parte• 
di quelli che sono in questa casa. Pregala 
che s1 degni di dard la sua santa bene­
dizione; che ci accolga lutti sotto la po­
lénte sua protezione, e ci aiuti in modo 
che niuno di quelli che sono, o che la d!­
vina provviden~a mand11rà in questa ca~a 
a,bbia a perd'erei. 
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- Farò volentieri questa commissione; 

ed alt~e cose'! 
- Per ora niente altro, ripos:~ti un poco. 
Sembrava di fatto che egli volesse pren­

dere sonno. Ma sebbene c0nservasse la • 
solita sua calma e favella, ciò non ostante 
i polsi annunciavano imminente la sua 
morte. Per la qual cosa si cominciò a leg­
gere il proficiscere; alla metà di quella let­
tura egli come se si svegliasse da profondo 
sonno, colla ordinaria serenità di volto e 
col riso sulle labbra mi disse: Di qui a po­
chi momenti farò la vostra commissione. 
procurerò di farla esattamente; dite a' miei 
compagni che io li attendo tutti in Para·· 
diso. Di poi strinse colle mani il crocifisso, 
lo baciò tre volte, poscia proferì queste 
sue ultime parole: Gesù, Giuseppe !l Maria 
io metto nelle vostre mani l'anima mia. 
Quindi piegando le labbra come se avesse 
voluto fare un sorriso, pl~cidamente spirò. 

Quell'anima fortunata abbandonava il 
mondo per volare, come pia mente spe­
riamo. in seno a Dio alle ore undici di 
sera, il 21 gennaio 1859, in età appena 
di quattordici anni. Non fece agonia di 
sorta; nemmeno dimostrò agitazione, pena, 
iitl'anno od altro dolore che naturalmente 
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si prova nella terribile separazione dell'a­
nima dal corpo. lo non saprei qual nome 
dare alla morte di Magone se non dicen­
dola un sonno di gioia che porta l'anima 
dalle pene della vita alla beata eternità. 

Gli astanti piangevano più commossi che 
addolorati; perciocchè a tutti doleva la per­
dita di un amico, ma ognuno ne invidiava 
la sorte. Il pre!oùato D. Z1ttini lasciando 
liberi gli affiltli,che più non capiva in cuore, 
profferì queste gravi parole: «O morte! no 
tu non s~i un flagello per le anime inno­
renti; per costoro tu sei la grande bene­
fdltrice che loro apri la porta al godimento 
de' beni che non si perderanno mai più. 
Oh perchè io non posso essere i'l tua vece, 
o amato Michele? In questo' momento l'a· 
nima tua giudicata è già condotta dalla 
Vergine Beata a deliziarsi nella immensa 
gloria del cielo. Caro Magone , vivi felice 
in eterno; prega per noi; e noi ti rende­
remo un tributo di amicizia facendo calde 
preci al sommo Iddio per assicurare sem­
pre più il riposo drll'anima tua». 
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CAPO XVI. 

Sue. esequie; ultimtJ rimembranze; Concfusioue. 

Fattosi giorno la buona genitrice di Mi­
chele voleva recarsi nella camera de! lì­
gliuolo per averna notizie; ma quale nrm 
fu il SU<) dolore quando fu prevenuta che 
egli era morto ! Quella donna cristiana 
stette un momento immobile senza profe­
·rire parola, nè dare un so~p iro, quindi pro­
rup(T~ w questi accenti: Dio grande, voi siete 
padrone di tutte le cose ... Caro Michele, 
lll sei morto ... io piangerò sempre in te 
la per.lita di un Lìgliuulo; ma rir.gr3zio Dio 
che ti abbi.1 conc~s~o d1 morire in questo 
luog'1 con tale as~istenza; di morire di 
una mortl:l co :<i preziosa agli occhi del 
Si3nore. Riposa con Dio in pace, prega 
per tua m~.dre, che tanto ti amò in vita 
mortale, e che ti ama ancora più ora che 
li crede coi giusti in cielo. Finchè viv1 ò 
in questo mondo n:Jn cesse1 ò mai di pre­
gare pel bene dell'anima tua 1 e spero di 
andare un giorno a r~ggiungPrti nelh pa­
tria dl)i bca~i. Dette queste parole Jir.de 
!n rlirottissimo pianto, di poi andò in chiesa 
a cerrarc conforto nella preghien. 

La pl'rdita di questo compagno fu altre.;ì 
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dolorosissima ai giovani della casa e a tutti 
quelli che ebbero occasione òi conoscerlo. 

Egli era molto conosciuto per le sue mo· 
rali e fisiche qualità, ed era molto stimato 
e venerato per le rare virtù che fregia­
vano l'animo di lui. 

Si può dire che il giorno seguente a 
quella morte i compagni lo passarono in 
esercizi di pietà pel riposo dell'anima del­
l'amico. Essi non trovavano conforto se 
non nel reciLJre il rQsario, l'uffizio dei de· 
funti, fare delle confessioni e delle comu· 
nioni. Tutti piangevano in lui un amico, 
ma ciascuno provava in cuore un gran con­
forto dicendo: A questo momento Mago ne 
è già con Savio Domenico in Cielo. 

La sensazione provata da'suoicondisct'poli 
e dallo stesso suo maestro Fra n cesia veni'Je da 
(',SSO medesimo espressa colle seguenti parole: 
cAldomani della mortediMagoneio mi portai 
alla scuola. Era un giorno di sabato, 
e si doveva dare un lavoro d~i posti. Ma 
il posto di }fagone vacante mi annunziava 
che aveva perduto uno scolaro e che forse 
il cielo aveva un cittadino di più. Io era 
profondamente commosso; i giovani erano 
costernati, e MI silenzio generale non fu 
possibile pronunzìare alLra parola che: È 
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morto, r tutta la scuola in un dirottissimo 
pianto. Tutti l'amavano; e chi non avrebbe 
amato un fanciullo adorno di tante belle 
virtù' La grande reputazione di pietà cho 
egli si era acquistata presso i compagni SI 

t'ece con:>scere dopo la sua morte. Le pa­
gine di lui erano disputa~e una per una: 
ed un mio degnissimo collega (D. Turchi) 
si stimò assai fortunato di avere un qua­
dernetto del piccolo Mich>!la, e di attac­
carvi il nom& che !SÌ tagliò da una pagina 
d'esame dell'anno precedente. lo stesso poi 
mosso dalle sue l'irtù praticate in vita 
con tanta perfezione, non esitai con piena 
confidenza ad invocarlo ne' mi!'i bisogm; e 
ad onore del vero devo confessare che non 
mi fallì mai la prova. Abbi. o aogiolf'tto, 
la più sentita mia riconoscenza, e ti piaccia 
d'intercE>dere presso il trono di Gt>sù pel 
tuo maestro. Infondi nfll mio cuore una 
scintilla della grande umiltà elle tu avevi, 
o Michele l o caro , prega ancora per tutti i 
tuoi compagni che fnr(lno molti e buoni, 
affinchè tutti ci p~1ssiamo riabbracciare 
in paradiso. • Fin qui il suo maestro. 

Perda re un segno esterno del grande affetto 
ehe da tuili portavas1 all'amico defunto, fu 
f.1tta una sepoltura solenne q nanto era com­
patibile coll'un1ile nostra condizione. 



Con cerei accesi, con cantici funebri, con 
musica istrumentale e vocale accompagna­
rono la cara salma fino alla tomba, dove 
pregandogli riposo eterno gli diedero l'ul­
timo addio nrlla dolce speranza di esser­
gli un giorno compagni in una vita mi­
gliore della presente. 
- Un meRe dopo gli fu fatta una rimem­
hranza funebre; il prelodato sacerdote Zat­
tini, celbbre oratore, espose i.n patetico e 
forbita discorso l'elogio del giovane Mi­
chele. Rincresce che la brevità di questo 
libt·etto non comporti di inserirlo per in­
tiero; voglio tuttavia metlerne gli ultimi 
p,.lriodi che serviranno anche di conclu­
sione ai presenti cenni biografici. 

Dopo di aver esposto in forma oratoria 
le principali virtù di cui era ricco l'animo 
del dPfuntCl, invitava i dolenti e commos~i 
compagni a non dimenticarlo; anzi a spesso 
ricordarsi di lui, e per confortarlo colla 
preghiera, e per seguirlo nei begli esempi 
che ci lasciò nella sua vita mortale. In fine 
con chiuse così: 

• Questi esempi in vita e queste p~role in 
morte ci porgeva il comune amico Mtchele 
~lagone da Carmagnola. Ora egli non è più, 
la morte ha Vi.lOlalo il suo seggio qui io 
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chi t sa, o ve et:!i v .::n i va a pregate, e J,, sua 
preghiera eragli così dolce, e la pace cosi 
profonJa. Egli non è più, e colla sua su· 
bila scomparsa ci prova che ogni astro si 
spegne quaggiù, ogni tesoro si dissipa, ogni 
anima è riehiamata. Trenta giurni or sono 
noi abbiamo eonse~;oate alla terra le S:Je 
care giovani spoglie. Se io fossi stato pre· 
sente, ad uso del popolo di Dio, avrei estir. 
palo presso la tua fossa una manciata di 
erba e gettandomela do~o le spalla , avrei 
mormorato in mesto accento come il figlio 
di Giuda: Fioriranno essi come l'erba dei 
campi ; dalle tue ossa risorgano altri cari 
giovanetti che risveglino tra noi la tua 
riccrdanza, ne rinnovino gli edempi, e ne 
moltiplichino le virtù! 

Addio èunqub per l'ultima volta, o 
dolce, o c:~ro, ù fedele nostro compagno, o 
buono e vJloroso Michele! Addio! Tu cre­
scevi trepida speranza del!" ottima tua ma. 
dre , che sopra di te pianse le lagrime 
della pietà più ancora rhe quelle della 
natura e del llangue ..... Tu crescevi bella 
speranza di quel padre adottivo che ti 
accoglieva nel nome del provvido Iddio, 
che ti chiam::~va a questo dolce e benedetto 
asilo dove imparasti sì bene e sì presto 
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l'amore di Dio e lo studio della virtù ... Tu 
amico a luoi condiscepoli, rispettoso ai 8U­

p~riori, a1 :naestri docile, a tutti benevolo!! 
Tu crescevi al sacerJozio ... e forse in esso 
saresti stato esempio e maestro della sa­
pienza celeste!. .. Tu hai lasciato al nostro 
cuore un vuoto ... una ferita ... ! Ma tu ti sei 
involato, o piuttosto morte Li icvolò alla 
nostra stima, al nostro affetto ... ah dun­
'que avevamo noi bisogno delle lezioni della 
rnortll! Sì, ne avevano bisogno i fervidi, i 
men solleciti, i trascurati; bisogno il ue· 
gligente, il sonnolento, il pigro. il debole, 
il tepido, il freddo. Deh! ti preghiamo, fJcci 
conoscere che t11 sei ora nel luogo della 
gioia , nella terra beata dti viventi; facci 
sentire che tu ti ritrovi ora presso alla 
fonte, anzi al mare della gra~ia e che la 
tua musica voce interfu5a a quella dei cori 
C9lesti é p0ssente, è gradita alle orecchie 
di Dio! Impetraci zelo, amore e carità •.. im­
patraci dì vivere ,buoni, casti ùivoti, vir­
tuo<~i ... di morire lieti, sereni, calmi, fidenti 
u~lle divine misericord,ie. Impetraci che la 
morte non ci tocchi coi :.-uoi tormenti, 
come r1t<pettava Le meLiesìmo. Nvn langat 
nus tormentum martis! prega per noi Cùgli 
angelici giovanetti pul" di questa casa ch~J 
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ti precedettero nel seno di Dio, Gavio Ca­
millo, Fascio Gabriele, Rua Luigi, Savio Do­
menico. Massa glia Giovasni, e prega con 
essi soprattutto p:!l tanto amnto capo di 
questa casa. Noi ti rammenteremo sempre 
nelle nos~re preci , noi non ti oblieremo 
gi::~mmai, finch~ non ci sia dato di rag­
giungerti sulle stelle. Oh b~nedelto sia Dio 
che ti formò, che ti nn~rì, ti mantenné e 
ti tolse la vita. Benedetto llia quegli che 
toglie la vita, e benedetto sia quello che 
la renùe! • 

Pratica di pietà che ~gni giorllo eompieva 
il giovane Mago11e Michele. 

PREGHIERA QUOTIDIANA 
À GESU' AGONIZZANTE 

l'El\ TUTTI COLORO CHE MUOIONO ENTRO 

LE VENTIQUATTR'ORE DELLA GIORNATA. 

O clementissimo Gesù amatore delle a­
nimfl io vi supplico, per l'agonia in che fu 
il ~oslro santissimo Cuore, e pei dolori della 
vosttaMadre immacolata, di lavare nel vostro 
Sangue le anime de' peccatori di tullo il 
mondo, quelle che al prel!ente agonizzano, 
e che passeranno òi vita nel dì d'oggi. 

Cuore agonizzante di Gesù abbiate pit!là 
di essi. Così sia. 
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ALTRA Pf\EGHIERA 

DA RECITARSI U ~l>ITTI~A, NEL MEZZODÌ 

E U SERA A PHO DEGLI AGONIZZ.lNTI. 

Mio Dio applicate ai fedeli, che sono in 
agonia, e muoiono in questo momento, i 
meriti infiniti del prezio~issimo Sangue di 
N. S. Gesù Cristo, della sua dolorosa p~s­
sione, e morte, del martirio di Maria. a piè 
della Croce, e delle preghiere, che Essa in 
quel punto v'indirizzò. Un' Ave Jllar·ia. 

CONSIDERAZIONI UTÌLI A BEN PRATICARE LI; 

PREGHIERE ED ALTRE. OPERE MERITORII> 

PER GLI AGONIZZANTI. 

l. Quànte migliaia d'uomini cadono que­
st'oggi, com'erba molle, mietuti dalla falce 
della morte! Essi tutti comparir debbono 
al tribunale tremendo di Dio per udir la 
sentenza · O di vita, o di merle eterna l 

Ohimè! saranno tutti in grazia, o forse 
alcune migliaia sono ancora in istato . :li 
peccato mortale! 

II. Una confes~ione ben fatta, o un alto solo 
di vera contrizione può bastare il salvar! i! 

Oggi una nostra preghiera, un digiuno, 
una qualunque altra pratica religiosa può 
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ottenere loro dal Cuore .J.gomzzante di Gesù 
o )'una, o l'altra delle due grazie: domani 
non sarà 'più tempo! 

III. Quanti fra quelli, che oggi agoniz­
zano sono nostri amici, nostri benefattori, 
forse anche frat~Jlli, e congiunti, forse ançhe 

, corr.p)ièi di qualche nostro peccato, o te· 
slimon ii ·di qua !eh~ nostro scandalo! 

Ognuno per qualsiasi di queste ragioni 
ha diritto alle nostre carità. . 

IV. Verrà giorno, in cui tra i moribondi 
saremo noi pure noverati. Quale conso­
lazionP. in quegli estremi e pericolosi mo­
menti se altri preghtlrà p13r l'anima no;;tra! 
Quale dolce memoria delle nostre preghiere, 
e delle opere fatte in vita da noi per gli 
agonizzanti. 

AVVERTUIENTO 

' 
Chi 1'ecita tre Pater etl Ave al segno 

che si tlà colla campana dell'agonia di 
qualcuno, lucra 500 gior11i d'indulgenza 
applicabile anche alle a'nùne Sante del pur­
gatorio . . ' 



LODI 

AL NOME ADORABILISSIMO DI DIO. 

Dio sia benedetto. 
B•nedeU.o il suo santo nome. 
Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo. 
Benedetto il nome di Gesù. 
Benedetto Gesù nel Santissimo Sac.rar;nento 

dell'altare. 
Benedetta la gran madre di Dio Maria San­

tissima. 
Benedetto il nome di Maria Vergine Madre. 
Bilnedetto Dio ne' suoi Angeli e ne' suoi 

Santi. Amen. 

Pio VII concede l'indulgenza di un~anno 
ouni volta c!te si 1'ecita. 

PROTESTA DELL'AUTORE. 

A quanto fa detto e scritto intorno al giovane 
~iagone Michele l'autore non intende di dare 
altra aut.orità se non quella disemplicestorico, 
rimettendo ogni cosa al giudizio di S. Chiesa di 
cui reputasi a massima gloria O!Zni volla che si 
può proCessare ubbidieoliisimo figliuelo, 
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